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ETECCELLENTISS. 

SIG. E PATRONA 

COLENDISSIMA. 

ONO più anni Ee^ 
ceìlentiffìma Signo* 
ra y che io abbozzai 
nelle dottrine di Ta» 
cito eon^Vefimpìj di* 
fiioi politici auuerti^ 
rnentì quefia Sferza del Cortigiano t 
ffon €on penfiero di pubblicarla alla^ . 
gran Corte del Mondo , oue V adula* 
tione figliuola dell' interejfe corrone-^ 
pendo la verità paffèggi a con applaufi 
J^t gran piazza : mà piié tojio per vn 
tipo fo al faticato intellètto dalle curt^ \ 
familiari ; Ne bauerei ardito di con-* 
durla tanf oltre f fi il Signor Lmuan^ 
ni Cini antico Seruitore delia Cafa di 
V* Eccellenza -, e con meco congiunto 
difiretto vincolo 4i parentado y non 
m bauejfe fatto animo , accertandomi, 
4 della benignità di V. E, e del patron 
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einio , eb'eJla farà per tenere queFìo 
mio ptcciol parto ; ti quale fitto V om- 
bra della Jua protettione non temerà 
tnorfo d*inuidiofa lingua , e portando 
in fronte così chiaro lume, potrà con 
Jìcurezza di/cacciar le tenebre degl'i- 
gnioranti , che per lo più fino i male* 
dici . ^Kiceua V. E, con verace affètto 
di benigna Frincipeffa quefia pouera 
pellegrina^ » che non bà jiitnato più 
ficuro porto y che r aujpicio del fito fa- 
ttore 9 mantenendola con la fua auto-* 
rità in quei puri y e veraci colori y chi 
io mi fono sforzato f e d'abbozzarla^ 
# di finirla , E tale 9 qualftjìa oc* 
tetti la diuotione dell* animo di vera* 
ecf e fede l Seruitorc^ 9 ebe pregando 
€ontinuamtnte per la fua projperitày 
bumilmente fi lincbina. Di PirtntJ 
ti à* di Giugno • 1620. 

DiV.E.IUaftriIs. 

Hutnilifiimo Struitore. < 

Bernardino Attù 
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ERGIRIO Prin- 
cipe di NASSO , 
emulando Ja gran- 
dezza degl'ani, mcn 
tre , che per defide- 
rio di gloria traua- 
glia nelle guerre fra i Greci co chia- 
ri fegni del fuo valore, fà apertamene 
te cognofcere , che meritamente di- 
fcende dal fangue loro; e per i meriti 
della virtù fua , e delle honorate fue 
attioni in Heliopoli gli fii concefla^ 
per moglie la figliuola di Olfirido» 
huomo Illuftre nella detta Città; Mà 
poi che ritornando alli ftatifuoi vit- 
toriofo , fi fermò in Athene , per ri- 
mirarci le fette del Baccanale facrifi- 
cio, perfuafo da fuoi amici,ricomàn- 
dò à Gibetta fuo CanceJliere fauori- 
tó , Heliofiride fua cjón forte , àccio 
doueffi alli flati Tuoi ricondurla; Et 
egli poiché J'hebbc, da Athene lon- 
tana, & al Mela fiume vjcinas temen- 
do , che per la virtù di co<i ijonorata 
Signora, non gli' veni {Te io i- iauo • 
re del Tuo Principe ? ìx ii cymundarc 
come faccua à i fuoi ftaci , rliolué di 

A i Q-ci- 
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occiderla, e dì tre piaghe ferita , Ii^. 

gettò nelle correnrt acque del fiume, 
ritornado in Athene^perfuafe il Prin- 
cipe , e fece credere à lui , che il rut- 
to gfera rucccffo in quelle turbolen- 
ze di guerre , aflaltato dalli nemici : 
E prima» che d'Athene partifle eoa 
difonefta malia allacciò il fuo Prìn- 
cipe, negl'amori di Herinda bellifsi- 
ma donna , ma poueretta fornaia di 
Maratona, perilche finalmente ambi 
dui, doppo che in Naflb fi ritornoro- 
no , gouernauano , comandaua- 
no à voglia loro , nelli (lati Aioi 
Ar etietere fagg^ia donna $, & amica 
molto di quelli » che di fcendeuano 
dal grande Arfacide, padre del detto 
Principe, all'indegnità di quefto at- 
to riparò, ricorrendo alla feconda 
del fiume, e cauandone Hehofiridc 
che non era ancor morta,ma foftenu 
ta da i panni > & cofi mezza viua por- 
tata dalla corrente dell'acque, eoa 
herbe , e medicamenti la riranò,& in 
Delo nel Monte Cinto alla Cappana 
di vn faggio Pattore , la cuftodi affai 
tempo i In quefta luogo Hehofiride,. 
partorì Erofiade , di cui era feconda 
quando fu nel Mela da Gibetta get- 
tata». 



tata, & in compagnia d'Arctieterc in 
detto Monte alla detta Cappanna-» 
ramaeftrò per il cor/o di fedici anni 
Crebbe lafanu della bellezza, del gio 
uanetto, & all'orecchie peruenncdi 
Airama Principefla d'Athene , per il 
che volfc Airama vederlo, e con Or* 
deonio fiioAio rifolue fconofciuta 
di palTare in quel Monte per rimirar- 
lo, doue poi che Io vidde, e cognob- 
be , che di gran lunga fiiperaua la fa- 
ma , Ja bellezza.*, e la virtù fua, s'in- 
fiammò di tal forte d'elTo,che perfuo 
fpofoy e Signore rifoluè di pigb'arlo: 
& ignorante la nudre per menarlo in 
Athene parti di notte con Erofiado. 
Per viaggio fumo affaliti da Scironc 
Ammiraglio nelle galere di Tergirio, 
e da luì prefùecome fcbiaui condot- 
ti in Naffo y la doue Aretietere fe ne 
andò in compagnia di Heliofiride , c 
doppo molti fucceflì à Tergirio pre- 
ièntolla come conforte * riconobbe-» 
egli per figlio Erofìade , il<)uale per 
il matrimonio contratto c0n la Prin- 
cipeffa d'Athene diuiene hcrede di 
quei ftati, e Tejrgirio dàlia malia libe- 
rato , riconofce il Aio follo , e la cura 
commette del fuogouerno in Aretie- 
tero.- A 7 La 



tamoralìci dcIJa fauofa é intefai 
che l'hiioma ogni volta ch'egli tende 
il penfiero alla contemplatione del- 
labellezza diuina, fé nza imbrattare 
gli affetti in quefte cofe terrene, può 
con il lume dell'intelletto , merita- 
mente goderla > co/ì come poteua 
Tergirio, mentre che egli hebbeil 
péiìero all'attioni honoratc, Heliofi- 
ride ottenere per tal bellezza figni- 
ficata. Si perde il godimento della 
celefte bellezza ogni voIta> che ci la- 
fciamo a i l'enfi perfuadere , e che del 
vitio in preda tutti ci diamo , come 
perfe Tergirio Heh'ofiride y quando 
perfuafo fermofsi i rimirare i Bacca- 
nali facrificij , & che à Gibetta per iì 
vitio in quella fauola intefo » la curja 
diede di lei . Partorifce qucfta be - 
lezia diuina vn amore di virtù tanto 
ilJuftre, che l'animaj non prima lo ve- 
de ) che per fuo Ipofo l'elegge , e> 
quello gli viene poi tolto > quando 
ancora l'anima ne i fenfuali piaceri 
penia goderlo > ne prima lo racqui- 
ila , che riconofca Terrore > e che ne 
faccia la penitenza ; e perciò Aira- 
maintefa per l'anima, s'innamorò, 
poiché vidde £rofiade , che per IV 

mor 
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mordiuino fi piglia , c per Tuo fpofo 
rdeffe , ^na poi Iq prefe penfando le- 
ce (ènlualmente di compiacerfi, e no 
prima lo racquiftòjChe da Aretietere 
intefa per la virtù gli fufìe aperto il 
lume dell'intelletto , per il che rico- 
nobbe Terrore , emendosfì > e ritor- 
no i goderlo . 

La fauola fi rai^pr efinta neUlfoÌA 
di NaJfOi à vn giardino del Principe p 
doue fi finge vn prato circondato da^ 
Monti che rappr efinta la Scena^ t da 
*vno de lati fia vna Torre y la fontana » 
alla quale fi crede , che Tefeo lafiiajfi 
Arianna^ ^ alcune ruine di Cafiy dal' 
l'altra parte dirimpetto alla Torre fia 
vna grotta in vno fioglio canata , 
rimpetto alla fontana il PalaztCQ dà 
detto giardino • 

s 

9 



Heliofìride Aia moglie. 
Ero(ìade,cd fiuto nome di Sereno Tuo figlio.. 
Airama Principefla d'Atheiie. 
Aretietere faggia Donna., 
Ordeonio Aio della PriucipeiTa. 
Nicandro Gentilhuotno Athenicfit-» i con 

fintò nome di Mirmidone. 
Exoterico Segretario dei Principe. 
Gibetta Cancelliere del Principe . 
Herinda Meretrice fauorita del Principe ». 
locufta Serua vecchia.. 
Grilla Scrua.. 

Ro/ìgnolo Paggetto dell' Ammiraglio . 
Capitano Fulminate innamorato d'Herindtc 
Sferza Faraffito.. 
Buongiorno giardiniero.. 
Brancatia Tua moglie mora > e mutt». 
Bargello , e Sbirri., 




Tergirio Principe di Naflb. * 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Airama vcftita.nobitmente con vede 
nera alla Greca; e Aretieterc 
nafcoftatràle Ruinc^ 



Air. 

Are. 
Ak. 




\ *A' doue ì a chi T 
kA Dio Erofiadé ì 

chij che l hoKor mio /$ pi' 
gli in cura ycbe mi diftn* 
daricorrirò ì 

Are. ^ ' ^ * A Dio amico t 

Air^ Doue ? e?* »» luogo, mi faluerò ? che 
faroycbe ? Vergine fuggitiuay abbandona 
ta,folayfmarrita per queftejelue ? 
Are. £ cofi poco voi mantenere » di quel moli 

cbe promettejìi ? 
Air.. Io fon donna, nel verde degfanni miei, è 
nemico ilpaefe , vn fero barbaro miperfe» 
guìta , cbe et comanda / faranno le mie 
miferie , le mie lagrime , i fofpir miei^lt^ 
fupplicanti parole mie, quando m'arriuif 
dure , e faldiffìme pietre , doue , cbe mag* 
giormente arroteranno i coltelli del fu9 

furore^.o.. : 
KTt<.Mifera poUanetta 
Air. Dìfgratiatu, mal conjtgliata Trincipeffa^ 

d' Atbene 

ArCi Jncbi.ptùjede,in.cbefperanut ritmuerai ? 
Air. Agitata dada tempèft'a di: coft fieri nemi" 
(i difcrimm di^àfinuna gettata inj 

A 6 i^f/ft 
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que/lQ Oceano del Mondoy d qual partito f. 

à qual conjiglìoy rifoluerai ì 
Are. Che fallo , che colpa , ada pena ti conduce- 

di quejìo jlraùo ì 
Alt* L'\Amor mio ho perduto , hò perduta la^ 

T ^amontanay la ^peran%a , V ardire , e cbt 

oltre ì Erofade l'anima mia • 
Are. Non c'è rimedio ? 

Air. E finita , è fpedita Ihoneftd mia , difpera^ 
sa è la mia falute , /e il Cielo non ci prò-- 
uedt^. ^ 

Are. Nonché fofìegno che più t^aiti^vèpià aita 
che tijofienga^fe non quefl^vna ì 

Air# Contrario è il ventOy lontano il porto , le^ 
gno è frale, non bà fiato, non hdfpirito più 
i7 Nocchiero il cor mio, nò pojjo piùi io non 
pojfo fuggir più oltre , l'ira neynica è /or%a 
eh* io mi ripofiy che faccia proua, fe farlo in 
face mi fi concede , di rejpirare nella fian^ 
chexxa s fofpirando per ancor l'aura frd 
quefle pietre^ di racquifiare le virtù a quei 
ferifiy che mi fono per il trauaglio manca-* 
te, con vn poco d acqua di quefio foniti : 
mi guardi intanto quelgenerofo timore, di 
cui l ardire f con la vittoria de^l inimici, 
al nuouo giorno mi riconduca • 

Airama fi pofa alla Fonte, bcue , c fi laua il 
yifo , Arecictere comparifca fcaha , e 
fcapigliata , veftica di veftc ftrac- 
ciaca, con vna lucerna^ 
accefa in mano « 

• 

Are. ij4irama, Airama ì 
Air. CMa che migiouA l 
Aie. sAirama ì 

Aìx.Can* 
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Air. CaneUa che getti acqua di lucidijjìmo fc 

te y non caua^e non ejfinguela fcte , e Ij. 

febbre del nojìro cuore , e il fuoco non ifpe- 

gne che ci hauian dentro . 
Are. Non ci vedete^ non ctfentite , ^rincipej[a.. 

d'Athene ì 
Air. Cheì 

Are. Che ? fono quefle le toppe regìe , onde he^ 
ueui ì fono quefe le camere y onde pofaui^ 
del vojlro real palaxjio ì 

Air. 0 mlVeJlrema , efr apparente mi/eri^ p 
Tyonna veramente confornie aila dolente 
mia vita, che cipofs 'io ^fe la mia forte cosi 
deflina ì 

^xt. Ciafcheduno con quello che opera , fi fah^ 
hrica la forte fua leda Zitella, ma voi fu^ 
date, voi arroffltey impallidite, voi mi parl- 
iate in fomma con molta pena , e con mol^ 
to affanno, che vuol dir queflo ì 

Air. nò fatigato , he trauagltato tutta la notte. 

Art. Con chi ì 

Air. Fuggendo le guardie nofìre ^gl' amori iri^ 
degm,^if cruenti appetiti del Sigi vofìro. 

Are. £ chi vinfegna vn cosi vile, e crudel efcr^* 
citio ? 

A ir. T^n defderio bonorato de^la mia. morte . 

Are. La morte ^ e bene fpeffo più volentieri nelle 
frofpere ci ritroua , che nell'armerfe fortu^ 
ne , non s'accompagna la morti: coagl tn-* 
felici, leuateut sù in piedi, che non è fatta,^ 
i he non è nata, la durcx.r.a, la fletta di 
quella pietra , perche fi a letto di co fi tene^ 
ra, e delicata fanciulla. Non è buona pei^ 
fifìorare il digiuno, il difagio, che voipati^ 

t ' te, il calore che voi fentite , vnat quafols 

^mtQ gelata ndfajf 4(1 ^imo^ 

^xXtCbi 
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Air. Chi f eie voi ì , 

Are, 4uufiC4f^^ xpracuratrìce delle /emine , cBe 

fon fole digl'hmmini fcompagnati • 
Air», ^uuocata^ pncuratricel.Non è dunque 
di rn^taufglia fe ve n 'andate d caccia con 
Jif lucerna , alla no/ira reputatione , come 
ben dite nel far del giorno. , e ch^alla mac^- 
chia voi c appettate { doue folo fìan certi ta-' 
li , d'vnaprofejfione cosi fatta , ch'hanno 
diletto di ricomperar/i la ficurtd della vv 
ta^ con k l^ugiey col tradimento 9 e con Icu^^ 
rapina dell'altrui horfa 

Are. Signora^ tQ.rn aLontano dalla CittÀ^ daU 
la Cortei doue giornalmente fi ricetta vna 
raT^ così marchiata i per /^uggire, quefia. 
peffe- dell animo y e della fua libertà ^ er ^Z- 
la folit Udine mi ritiro di quefle macchiti 
bahitate da, voi 9 per offerirmi al feruitio 
de miei patroni , cortefe mente nelle fciagu^- 
rcy e non infieme con quelle, turbe ^ nelle f e^- 
licita folam ente ^ 

Air. Andati^ y andate % € vna verità con ladu^ 
lattone imbrattata la vofira ; e per tender^ 
ci infidie occulte dimofìrate di compatirci ^ 

Are* E vnh abito il mio , che ft guadagna per 
dire ilverojcbe non fi rubba allagratia d^^* 
Principi y confimulata compaffìonei Guar^ 
date fe pure atorno voi mi vedete minimo 
fregio di quellihonoriy che difpenfate à chi 
vtnganna con fimill arte. ^ 

^ir*. Andate in pace ycbe non è cofa apprhuata 
frà noi y che ve n^ andiate corrompendo la. 
libertà yperfuadendo ciò ycbe fia vero con 
Vodio.del maggior numero.. 

Aie.. E ben queffvfo di licen tiare alla grande p 
^pprouatQ , e ri [erbato fri voi,j per fremo 

Ma 
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della fatica , e merm della virtù • 
Air. E fete forfè voi la virtù ì 
AxQ.Iofpnd'ejfa. 
Air. Di che patria > 
èiXt.D^Athertevo/irac 

Air. Ohimè ^ la^ virtù della mia Ciftd cosi 
nuda^ f 

Are. E quando alta vojìra. Corte gli d^Jìe mai 
da ve ff ire., 

èkìx.Monciveriifi ^efepurci.veriijìiy non. vi 
conobbi., 

Htt. Stycbedoue più deW olino coltiua la 
gna^ non fd lume la mia lucerna . 

Air. Chi vi riduce a vna mijeria^coit-efrema ? 

Aie. Le riccbezxe diquefto Mmd^ i ì^le buone 
fortune de^ Principi . 

Air. E quejfa lucerna^ perche accefà portate l 

Are. perche fola ella m*l rima/o di quanto nof§ 
m ^ hanno pojfuto torre i nemici y i quali coi^ 
il di/prexxo che n'hanno fatto, ci%ari mef 
Jo l olio j ond'ellamaggior mente rijplender 
fy io la porto per cauar voi di quelle fene^ - 
hre in che vi fete viuamente fepolta con l^ 
%;oJ}ra reputationcy per amorfolo d'vn Fa^ 
fiorello.^ 

Air.. ^Àrnica f ci mouano gV affetti a tutte le 
Jlreattioniy e fenT^ jeJJì , faremmo fenx.a^ 
virtù i laonde r innamorar fi è proprio vn^' 
opera della natura effercitata nell'anima 
Yìoflra y acciò ebeffa, maggiormente per^ 
fetta^., 

Axe* Sìy ma Vamarty e peccare e vna cattfa pef 
ia quale noi trabocchiamo al preC4pi%ip di 
quell infernoy che tormenta ilcor yafìro. 

iiJS.. E che non feciy e che non dijjìyper li ber a rh 
4a quef 'inferno t fa rtQbiffd d^l r?no fan^ 
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iti^i // pericolo di^irhonorc , // tcm che fa^ 
ceuo àme ji^ìja 'yil di/piacere de^ mici vaf^ 
fallii il piiÀcer hreue , il danno eterno , de 
. fofptrij de^ dolori, de psanti, degl affanni^ 
delle fia^n njéydel fqooy ogni cagione gli ra^ 
mentaidel/uo m.irtire i md come poteuot 
io non volere ife abagliandomi rocchio in^ 
4 fermò , per buono inteji , e per hello che ri^ 
mirai ? frà due nubi ataorofcy in calore di 
cele/le lampOy che nel puro fereno d'vnan^ 
gelicofguardo volgcua, era concetto digid 
lo Jlifjley che f dettare mi doueuai e che ger^ 
mogliajfe , mi fu diforX^a y la viua mortc^ 
nel verde degPanni miei • 
Are. Voi errate y che di necejjìtd , e per forx^x^ 
amor non lega il cor deWhuomo ycbe puh 
eleggere y e non eleggere y e douebà luogQ 
l' eie tt ione y ci è ben laforr^a d' e (f aminar e il 
giufloy l' ingiù fio y gl accidentiy e la fpetie di 
quell amoreyche viua morte voi nominate. 
. •^^Ditemi vn poco y fi conueniua y che vna fi^ 
raglia coìne voi nata, ahajjajfe di tal manie^ 
ta gl ajfttti Juoi y che rifoluti in de/idcri^ 
€on atto indegno del real genitore y la prò-* 
uocaffero ingiufì amente d tor per for^ca ad 
'vna pouera vi (la ne da del Aiòte Cinto qutr 
fio mijero figlio ì cèuenìuayche fi maritajfe 
ion lui ì E doppo il fattùy fi conueniuaycbe 
t/na Jol barca , con lei portajfi la preda Jucl 
€ofi di notte y t!^' in quel tempo y che era pie^ 
no di guerra il tutto > che maggiormente 
fìelmarholliuay nel mare ardeua l org&^ « 
gliey e rira dell 'inimico Tergirio ìfù, buom 
tonfiglÌQche lo fucejfi ì imparate, impara 
te y neve ne doglia y fe fete fchiaua. 
Air* Mi vinfc amore ; e ^eribe Jempre amarA^ 
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mentey c maggiormente fofpiriy ha congiu-^ 
rato con la fortuna d i miei danni y ne 
vuole ingrato 5 / miei giufti preghi , e bea 
the piena di lagrime ^ e di doloreio meVin^ 
chini , delle miei gtujìijfime tante yvnafol 
querela fentire • 

Are. La grandezza delle querele y va con i po^ 
neri di conjjglio i e la fortuna y con la pr»^ 
denta non mai • 

Air. Bafta , so henio , foteua egli con minor 
male auuertirciy ragion non era^ chein vn 
punto rompeJJJ il nerbo delle paptte felici- 
tà y con la prefentc 1 ^ ejìrema mi/eri^ 
nojìra^ . 

Are. A quel Signore y che cerca impero' y non fi 
dà me7^ y tra il colmo , ^il precipìtio y e 
fecondo y che più , è meno s adopera il fenr 
no y fi fcende ^ e fale . 

Air. Donna y vn' ardore inferto nel core dalU^ 
natura , che la furia d'vn Tirsin io così 
potente rifueglia , non Jt fmorxa con tlcÉ^ 
figlio y ne fi frena con la ragione ^C/Sjjl 
apmnteyche fi conuenga cognofce . fj?. 

Are. Dunque ogn* amante vilmen^amay nc^ 
potiamo frenare l'amore coriu timore d^, 
contrari) ì 

Air. La bellex^za è vn fiore y vnagraxiay cVaU 
letta y ch'affligge l anima , e con impeto la 
rapi/ce d'vn amorofo defioy ne vai pruden^ 
%ay nè bafia il fenno , per contraftargli. 

Are. ^uefia beUexxay confiderata da voi neU 
corpo del giouinetto y come in primo fuo 
fonte y è fiata quella lufingay è fiato ilpia^ 
cercy tsr // velenoy che veramente ha vccifa 
l'anima vofira , beuuto conUJ^^ guard^^ 
della voftra corporal luce . 

^ !^ Air* Eh 
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^/Tir. Eh Diojcbtbehhe fine nel fuo frineipio^ 
fparf prima , che tajaggiajp^ , per que^ 
puJoU faul difgtAZfa l! amoroso contenta 
mia. 

Are*. E pur tornate d quel di prima , io vidicOf 
che non è fato ^ dou" è indegno da frout^ 
dere^ . 

Air. Accidentalmente jti^ venni 
Are. Volontariamente partile V 
Air. E che fon dunque le mie Jciagure ì 
Ai e. l^n ^ira , vno /degno celejìe 9 prouocato da 
gl error vojlri^e vi bifogna pregargli il/ine^ 
che non !o sfoghi con piu d^vn colpa { obbe^ 
dite a coYtJtgltmìeiy occultateui frd queffi 
pruni y di che fono quefle ruine coperta % cbe^ 
farò prona di ripararci ^ e di rimettere in^ 
poter vofliQiil giouinetto lìberamente^ 
Air. Horal 

Are. Uora ycosì per tempo non p$Jfo chignon Jf 
danno fenza r amaro le dolceTLX^ amorofe^ 
€ ciji bagna prima la fronte^ che ci fi met^ 
f tale labbra^ 

Air* E non bò fofferto à baflanxjL y e.fofpiratt 
la dolce vtfla da lui lontana > pefff^derh 
d vn guardo folo de^fuoi begV occhi ì 

Are. Voifete in tempo , voi fetein parte , che vi 
bifogna f offrire , t con Veffempio della co^ 
fianxa ranimch fortificare i non difpret^-- 
te gV auuift yche d del vi manda , andati 
là doue io dico 

Air^ Bfeil Cielo così vuokycbigli conirafla ? 

Airama entra fra le ruine « 

Are. Vaffi chi vuole , fìa chi fi voglia , non vi 
partite fin ch'io turno ^ripofute ^ dormisey 
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fé la vigilia /ofer/a v^aggraua y in quejl§ 
luogo ficuramente , che io vado , ^ alVoi^ 
dita mia tela ^ di molte fila bijogna^ 
tejjer voglio 

SCENA SECONDA . 

Rof gnuolo fonando il Ciufìlo, Nicandra 
ancora, in letto , Hennda , e Sereno 

ili Cafa-j • 

g^gf^ fk^ 1{ D 0 d'AmoreyJrdo d'AmcKe^ 

E non ho core y perciò foj],iro 
VoiJo tenete^ voi lo toglievi 
^aggi celéfìiy con vn jvl girOf 
^aggi cetejìiy con, vx/oLgirg . 
0 dolce fìraUy è dolce Jlrule . 
Colpo vitale y rendimi il ccxrt 
Di quei bei raggi y con vn lfèl^ tirop 
" ^ con vn giro mei tolfe Amore ^ 
Wk^on vn giro mei tolfe Amort» 
\^lC^llf£ceffit nox y appropinquat aWem dié^ 
étì^ruum ejl confilia meditari , è bota che 
d^euLtmo , poca difianz^ fard bH^ai 
dalla fpaccatura Lunare y al circoh d$l 
- '^fféouo Sole ^ 

KoL Ci JciughereJIi pure vn bucato d quefté 
Sole è i Ckiuy vh vby hamrni fenfito ti bar- 
baianni cantare ^ 
Nic. A quelpaeje in che fi dorn^ di, lungo in 
pace V ncn fi rifuegliona gl lmomim alU 
firepih ddle Trombe y mà aì fìinto de 
fignuo%:. 
Rof . E le Dó)we de' Gàìlt. 
l^ic. // battaglio cì'vna campanxh'Oitfifi^ioynin 

cant9^ 
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cantoy vn ballo, vn fracajfo di tarxt %tdt 

piattelli . 

Rof. E vn cornoy che ti sbudelli . 

J<iic.T{accoglie tutto il Comune . 

Rof. O'che bel tiro farebbe vn /affo, fe egli in 
guifa della Te/ìtigine s' affacciajfi alla bu- 
ca , con il ca^o di fuora via y eccolo veh. 

Nicaiidro s'afFaccisL-j . 

NiC. Gaude, gaude , aOegreX^ , allegrexAiL^, 

Mirmidone ? fejleggiat il Cielo fefleggia, fi 
rallegrano i lumifuoi ifefleggiano k ca 
pagne i e Margherite concepta rorantibuf 
Aflrit i exilerant pajjìm dum mitìunt ger- 
r/iina Flores > qualche mbil cagion rallc^ \ 
gra il tutto . . * 

Rof. Servitore à queir allegre"]^* 

NiC. 0 admiranda magni teóìa tonantìs} quid 
mirum formofe puer ì Varia foaue , e Inal- 
ba rugiadofa , l'acqua ,e la terra al tu9 
jUiuor s'inchina . 

Rof. Et io à V. S. dò il buon giorno ; e ntejjag-, 
giero del mio patrone con rtuerente bacitt 
• mano, vi metto quejla fua lettera per il bu^ 
fo deirvfcio voflro . 

Nic. Tu aurorf radiante lucerna molto ci ve* 
di i il tiro, e la creante chi te Vinfegna ì 

Rof. Vna pratica di cafa vojira per maggior 
mia commoditd , . . 

t^ìc.Sei purtrijio tùT{ofignuolo, 

Rof. Lo dite per ata fìarmi , doue più Jì cono/ce 
quando fon buono , 

Nic. Nò per mia fè, in cauerna, in cauerna per 
f or amina, petrje i ingabbia nella mia gab- 
bia i quinci dentro al mio fludioX.infegne-* 

rè, 
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ròy ri/pondero alla lettera ^ e far è tec^ vna 
tofay cb ^ajfai m importa . 
Rof. Et io di quinci fuora fenttrò volentieri la 
lettione, a/petterò la rifpojìa^ e per intende- 
re /scuramente quel che volete far meco, 
mi porrò d federe { dite bora • 
Nic. Non costynon Cosìy quinci fuora è quejl^a-- 
^ ria pericolofay majjime d chi [offrendo l*in^ 
giurie y non fi compra con il filentio la fi'* 
curtd . E quinci fuora Rofignuolo fono le 
piante piene di vtfco { interfentesy per ogni 
parte l infidie i d ogni v arco i lacci te fi di 
cacciatori , laonde tù quinci dentro feipià 
ficuro . %Alti fub fornice montis pax tut^ 
quiefcit. . ^ 

Rof. A quelle forche dé^ Monti meffer Mirmi^ 
donenon voglio andare i e fe quinci fuor iji 
è pericolo , quinci dentro ritirerommi nelljt 
Città. 

Kic. Nella- citta vuoi tornare ? obime , peggi 
peggioy che in mercato frd i Cittadini , del 
p^ciolino fi fd ftimay che del Leon e yCì^i * 
fi ptegia il Rufignuolo deW Aquila , y 
pubblici mercatjoriy tutti ne vanno douegi 
guidala fperan%a della rapina dolciffim» 
Philomela. , , 

Rof* Le non fon mele y md lui à me hà dato U 
lettera, eh" io la dia anteuoi\ che glie lain- 

fegnat^. 

Mie. E che cofayfcutlgerule cacula ? 

Rof. Non è cofa che fi roday nè fcutigeroh che fi 
cachi y md lui a me hd dato la ktteray ch'io 
la diaanteuoiy che glie la infegnatCy m'ha- 
uete intefo ? 

Y^\c. In ardenti cogitattone mea y pofito aura 
* tuis verbisy dico l enigma tuofolo finisca- 

TU 
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re , iout , Io y inuolante { per gV efprefì tré 
nomi, Lui, Io, Anteuoi, laonde arimetica- 
mer.te parlando ridiremo , cbe duejono le 
4ettere, che concorrono alla compofiùone del 
numero decennario, cioè la retta , ela ctr» 
culare,con la comugatione delle quali, lu» 
dendo numeris modo, Anteuoi, l'Io, a Lu$ • 
rimetter affi, voglio dire , che comporremo^ 
volendo voi, fra voi, er io il dolcijjìmo nO" 
me di colei , cbefù pergelojta mutata itia 

Vacca- j » . ' 

Rof. 0 che bell'andare d offerta con queJftL^ 
ra^a d'Animali, nè Jeniirete prejlo la^ 
nuouo-j . 

T^ic. Cbe nuoua^, - 
Rof. Hanno rtcbato di vela noflra quella fchta* 

uetta , non fi trotta , è fuggita la betla^ 
fig^^ > e ftM EcceUenM hd mejfo pena la 
forca à quel ladro che Vhà rapita , e prò* 

mette gran premio à qtteltale, cbe la ritro* 

Ma, cosi fià il bando . 
Nic. E dunque fuggita divida di tuo padrone^ 

dotte che era cufiodita quella Si^norA ! 
Rof, Fuggitz-j, 
'biìC. Quando, 
Ko{. ^efta nottLJ. 

Nic. Fallacia fuceffìt nofira, vattene in pacL:* 
Ài tuo beli agio , và ? e di al patrone , cbtJ 
à fuo tempo ri/ponderò alla lettera^-* . 

Sereno in cafa dice che fegue. 

Scr. 0 Idy olà y e chi pà la \ chi fpìnge yt fà 
forz.a> d queUct porta d'entrare^ chi ì 

Nic, Arrigej arrige animo diilis sporgi l'orecchie 
prima, cbe parta alla fi(furà di quellx^ 
porta. ' Rolì^ 
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< • ! 

Ro/ignuolo s'accolla alla Porca. 

?cr. Tiri via^ tiri viay non fono gidgVvntì deì^ 
la Cucina in qwjla Cambra j aj^amata^ 
Cagrfàccia^ 

^ Rof. Si grida alle Cagni | e p parìa della Cu^ 

dna. 
YJic.TiUta,puta. 

5en E che stj che ti partite che sicché ti pàrth^ 
che doue non bdforT^ la voce , cb'ió ti cac^ 
do con il haftone. ' 



Scrcnoiìravnbaftone,e percuote ìn ^t^^ 
Tauolino Ai doue cafcano piatti *^ 
<€he fànkko rumore. 

Rof. Broàotitrodo tìepentolefon vertìcafe, 

t^ictZifù» ritto, (fjfefua caute, 

ÌAd^^beto y tbet» Sereno i che fono Hetindsi 

-• '.^lirma mquel letto 
R(^p Capr abecco meffer Civetta, che fi/4 

^%e£;lim cafaxfo^raì 
Zà^EcbedavohJfrfcbkdeSigmraì 
W^iiYtfUro'fecundariJ ' \ "'f, 

^^iJon^altro ,fbe la tua gratta , cbersmofi 

w-. - ' . • " 
Ser. ^t»ffi obimey tm ^indegnità di ^uefl'àt* 
fùlfd da far proua del Jeruir mio ì lajfa» ' 
indàre , _ ..■ 




iic. Mifìt vè}amert pedibus} orìens terga dedit, 
[cr. Sereno jhVvno, *va bacio Jolo, 

■ 4 Ser.^r^T- 
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Scr. NeJJuno, 
Her. Ter mia fe, che t barò, 
Scr. Termia/ètcbenò, * 
Her. Cedi opinato, 
Ser. Perdete il tempo ^ 
Her. Non perderò per quejìo la fofftS, 
Ser. Et io meno la perderò . 
Her. Et io fe fuggi t*arriuerò . 
Nic. Kojignuolo, il furor di cofieì vuol per cem 
metter coftui al mal foro del foteftà , ^ 
inclujìue i teflimony incarcerare, vatti 
con Dio , cb*io mi parto f md non dir 
quefio d nfjfuih - 
Rof. Lo voglio dir falò afjornùi ^ al ìattatoi$ 
del bucato y fe ci trouo la Nanna } la Fif» 
fai t f Antonia deWiAretimOé 

SCENA TERZA. 

Berinda non finita di vtflirt > Sereno neift 

mede/ima foggia^ , Nicandro à va 
feifo riciraco della Tua grotta. 

Her» T? 1 C / MI di fttefta Csfa iadifcntH 

XL * villano • 
Scr. Partirò di quejia cafa, poiché d voi piace, 

md C9me viSano non già, 
Her. Bafta, non più parole . Ì 
Ser. Perdonatemi fi deljegiiitooffèfa Vfftp» j 

Her. Sereno • l 

Ser. Signora, i 
Her. Ti vuoi partire ì 
Ser. Se volete > 

Her. Doue anderai, dxhi ? 

S«r. A 
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Set, A chi voi comamterete ♦ fon voftrofcbÌ4U9^ 
Her. Pm/tci bene , e rifoluitt di ma mera , cbf 
non Jta tu efempio a auegi' ingrati » cbf 
gVamor loro hanno cosi pa'^munte ns» 
gaio d Donne della mia condì fione . 
Scr. Ci ho pen/ato j e refolufé mi/oH9 di/a^ 

Her. Eh, che ti Burli. 

Ser. Non burlo nò , 

Hcr. Nò. 

Ser. Nò, ^ 

Her. Monterò in collera fai, 

Ser. Montate pure. 

Her. Senx,' altro ci monterò « 

Ser. Senz." altro nonio farete • 

Her. Io ti dico, che lo farò , e ti pentirai^ fe adof^ 
Jo con quefla rabbia in quefia Cafa rimet» 
(0 il piede, che hò già meX^ dentro d quc* 
fio zfcio, . ^ . 

Scr. Mettetecelo pur tutto , e quel più fate , cb0 
più aggrada., 

Her. Sì , * 

Scr. Sì, ' 

Her. Hora, così . 

Ser. 0 piano vn poco , indietro , indietro » ch$ 

non rintendo per queflo verfo. 
Her. L 'intendo io per quejl altro, afpetts • 

Hcriiida entra in cafa , e poi riefcc , c fcgue. 

In fatti tàfeì pur bello; Sereno S 
Ser. Signora. 

Her. Eh amico poiché nieghi d'effere amanti^ 
ricordati dell' obligo che th mi de iti y e come 
inforza deWamor mio , hainceuutt/ia li* 
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Scn J^uefio vogl io ricowpenjare^ cai fèruirt^ 

fedelmente . 
Hcn E fedelmentepirò f erutta da te , fed que^ 

fi a mia defiderata belleT^ yfig noreggiart 

tu vorrai . 

$cr. Più fi gode , Signora Uerinda feruendo^ 
che fignoreggiando allaJ)onna amatfu^ ^ 
the la ferfc mone tutu del regno d^Jmore, 
nella Jeruitu fi ntroua. 

Hcr. ci fi ritroua, perete nelferutre all'amata^ 
da lei riceue tramante perftttione , laonde 
/e mi dijpre::^^ quel che ti fà maggiormen 
te perfetto , // perderai , àoè il Te] oro , che 
acquifiar puoi y da ogni faggio amantt^ 
'defiderato • 

5cr# Troppo caro cofia il Te/oro , che fi c$mprt$ 

col J angue y e della propria^ e dell'altrui re^ 
futatione i e non è queRo Jeruitio à voi^ 
fotcbe Jolo all^offèja rijguarda delUvofirA 
bonejtd . 

Hcr. 0 JemplicettOy malpratico i Tbonefid ^ 
i boKore è vna certa majjeritia ytbe fid 
in bocca ad ogni furfante^ i vna Ma^ 
Jchera degl'adulteri ^ delle bugi e^; f opra la 
tingua d^ogntfeììÀna , majjime quando è 
puttanai io per mt non ì bò vifiopure vna 
Tfolta^ come fia fitta queftbonefid y md 
ditci'r/.iU bò giurato per lei : laljd , lafa 
queft 'lipocrefia amoroja y lafja la cura aU 
da bellezza degl'occhi tuoi, cbea/ai lafta, 
e non cercare cori i raigi dèlia modtfiia di 
far più gruue l incendio r/.io • 

5cr# Digraiia rnancatcda quefi^ indegno pen^ 
feroce non cernute ch'io fvi arrJptr vn tal 
fine i contcntattiii ch'io non percala glo- 
ria del jcruir mio col defiderio c'iqu^fió 

frcnAo^ 
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premio ^mà che rttorm la lihertd , che 
fituiu mbjiuete^ alla dolce catena, ditan-^ 
'$e altre voJJre belle virtù , e che flit fitur% 
io me ne vada con ia j 'cbiera di quelli^ cb§ 
fan pili bella la fama vo Ira . 

Mcr. 0 cuor di mar ^ ani^/ia cruda di quel har^ 
baro jenoi co ne fet fero , co?ne Jei forte^ 
poiché ne forma di btlla donna ti piega y ni 
• Jperanza dt pojfederla f allaccia . Oh dio^ 
ì conforto della mia vita Sereno mio ^ fpi^ 
rito vera mente adormentato^ priuo^. dijen^ 
Jo ^e d'ogni luce di bene i che uuoi ì vuoi 
4 te luftnga , che ti ri f negli. t lu^nghe haue^ 
ratj e veT^ancora^ perche ti faccino rijen^ 
tirey ri t orna y ritorna y che dici ? vuoi farlo % 
Jojpettiy che taci ì vnaparola^ vn s) mi ba^ 
Jfàj vh cenno Je non vuoi dirla i vuoi cb i§ 
ti dia cóme nemica y à nemico la pace ì ec^ 
€0 la pace anima mia^ non ti canjare^ 

f^Ì3^^^ I li^fiami fare ^ riceui que/ls 
mia pace^ 

Scr. Ohimè. 

Her. 0 dolce y e def derato fofpiróy chéd^qtiet 
petto xjjcifi pure vna volta ^nè vuoi fat 
proua j € pauenti ? e dì che ^ e di chi ? di 
me forje , che Je lo faccio pMefe , porto te^é 
vna n^defìfìta ^erià ? deW amiro , che ^ud 
mi tiene , che st ungi fi troua t de'jtnci ut 
fuefa Caja , che jono jiki*:^uide^ rìtiù dc^ 
nari ? della Ca/a , Jn così remota parte re^ 
fofia i del tempo , che Je vuot bora , hors 
io puoi pigliar ? 

Ser« C he so Joy dell aria pai4entOy della ferra y di 
quefe pietrCy d vgnirìiòio4i que[f€ frondi^ 
di qualche jegreto fpiofie y <^t ^^'t mn jona 
$ Fèin cipi j carfi , per, vùfiro- Juló- inferefe^ 

£ z édion^ 
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allofuanandomi io daOa pena , con iltU 

more della colpa . 
Hcr. Et in premio di tanto amore , vn coétpic^ 

€Ìol dono non mi vuoi fan t 
Zcr. Mai. 
Hcr.Mai) 
' Scr. Mai. 
Her. Certo i 
Zcr. Cetìo. 
htr.Tcrcbef 

Scr, Perche il dono, che dimandate, ha da e/fc^ 
re, come principio di molti donif chi V9* 
lete /per art. 

Her. 

Ser. Dunqtte fine. 
Her. Si . 

Sen E the ne potete pef cto attendere altro che 
noia, atttjo il poco preT^ deffo dono f 

HCr> Fedi, non voglio, che ti vanti, ch'vna par» 
mia/babbiacost aflaltato,e jenXa frutto 
fia ritornata i h tu m hai acconjentire, è io 
ti ritornerò d éjuel mi/ero fiato di prima, 

acculandoti al mio Signore % che n^' babbi 
voljuto forzare . 
%et. La mia innocenza , ^ il Cielo preuederx 
alla mia difefa . Tornate $n Cafa , e con 
la legge della ragione frenate quefi'amor 
vopro . 

||Cr. Non fi dà legge, che frent amore , ne fre* 
no in Donna, che bella fi tcngbi, e difprexj^ 
tLata fi veda . Voglio mandare per il cu^ 
fiode delle mie carciri , e farti rimettere al 
. ferro i e per maggiore tuo vituperio , dire^ ^ 
che lo faccio^ perete m hai volj uso tradire. 
Stai cheto , e ci penfi eh ? mi guardi, e ti 
di/piace ahi f tipenii di quel db bai fatto^ 

€veroÌ 
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€ vero ì mi vuoi fcruire , mà , ma non ti 
arrijcbi , /fa cosi y sì yìt 3 si che ftà , core^ 
€orei Conferiti Sereno y non fono iri collera 
nò i ne tù fà di così fcipito tiviore^ che di^ 
JprtT^ la cortefta , che offerta , io lo sh 
bene sì \ è vero, è vero { non mi rijpondi ì 
non partii /crolli il capo ì fi ai ofitnato ì 
ancor duro ì ò f ciocco bifogna dirlo y è crtu 
dde , ò I tllcK^a , è belltT^a indarno poffa 
. . dtntro d quel feno, indarno fpefa > nel fior 
dtgl anni . E non de uo goderti ì e ti laffe^ 
rò ^etù partirai , e non ti muoutrai d pie^ 
tdy e non ti piegherai d ^vna fupplicantCy^ 
afjlitta donna , che arde tutta deli" amor 
tuo ì che fi ftrugge per te ? che non vuoli 
altro che te\y che te Jolo defìdera , che per te 
. Jolo fofpì^a y chete folama y e folo adora ì 
<jh dio y fti pur giouane y fci pur bclloy 
io fon giouancy io fon bella, tù mi guardi, 
io m'ofj erifco , è poffihile , che ei contrari» 
La farai male ^ 

Herinda entrain Cafa adirata» 
Vie, Tiu/quam dìcimr i /atù eli » 

SCENA OyÀRTA. 

^^^^^ * » • 

Sereno folo. 

* 

Sci\ E C IT A amorofa , tirannìa non 

fiù fentita y e vedere ancora con 
nuoua guerra di così vile y^ abbietta Mf 
retrice y iridegnamentc afIdUire il cor mio, 
per violare la mia fede ? fono jcritti nellég 

B 5 mcm^ 
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memoria delli fptriti miei j i meri/i deila 
mia bella Airama { in vanoUerinda fa^ 
dopri per canee i/arli y in vano ladoprs 
Amore con quefì' offerte , fe altra , e mag^ 
^tore autorit i non concede à chi egli man^^ 
day che apparecchio di minacele, e di mora- 
te . Horsù Herofiadcy non è gran coja, in 
Doyinay de fìa nelle JcelerateT^ej rouata^ 
fif vegliare il furore i conferuarcil affetto^ 
ben marauiglia , non è gran cofa in cofìei^ 
the perii jol vitio è di valore Pimata^ cori 
infedeltà Jcelerata agl'irgiu ^i fuoi dfjT^ 
élerij procurar mez^TLo di jatisfare^ F^ggh 
fuggi da qutffa parte i parti da qutPa vi^ 
fa f che temi ì non manca tt rreno douejt 
muore d neffuno y ad ogni modo è defHna^ 
$a alla preda quePa fpoglia de^ tucinemi^ 
iti ad ogni modo per ^.nttìma y che s'occi^ 
da d que^^ldoloy Jei rijtrhatOy hai ìaffuto^ 
€ per r a^alto , improuifa molePìa , che 
ib i dato la Jcelerata , ad ogni modo il ri^ 
tratto d^j^irama tn quel letto j non hai fpe^ 
ranzji più di falute, scelta accorge coìi^ 
^uefojegno degl'amor tuoiy mijeroy ^ in^ 
Jelice Hertfjtadey mijerijjìmo àniante^ 

Sereno fi JafTa cadere , e s'appoggia ad 
Vfia Pietra Vicina aJla lonce« ^ 
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Airama fra le ruinc, Herinda alla Gclo/ìa 
non alzata'. Sereno appoggiato alla 

detta Pietra—' . 

Air. H ofìrama j in che modo 9 ron 

tante pajfìoni nell animo y bai tà 
potuto ferrar ijueff't/abi ì e come cederei 
per tanto /patio alla quiete del fonno ì, 

ìlCì\ E impojflihiley cb^io lo nùri^ t non Vamì. 

hìX. Ma non è quello^ là d quel fonte 9 d queU 
la Pietra appoggiato hcrofiade ' mi paré$ 
e non pare^ e per il denfo di quefa fiepe h 
non dtf cerno fe fìa , è non fìa. 

Hcr, E il vero 9 jè il vera , egli ama altra dorna^ 
vedi come penfofo j come par cbe fojliri 
fopra qutl Jaffo . 

Air. Ob dio^ cbe facilmente il mio dolore^ mi fi 
. credere quel c benvorrei . 

Hcr. Non inganna il penftero nò. 

Sereno parla cosi appoggiato. 

Ser. Kon m ^inganna il mio core nS.^ 
Air. Non m^ inganna più i ocbio ni. 
Scn 11 er inda la tua ferexxa m^occidt^ 
Her. Ancore n è caufa . 
Air. V bonor e mi ritiene . 
Hcr. O^ertia lienànda quellócbe faccia % iiquì 
tu vedi^ nèpuò vederti . 

Airama cfce fuora delie i^juin^. 

Air. Fuoriy fuori Airama^ niente pià tititengét^ 
Herojjade è quefo . K ^ 

B . -^ Hcr. 5 
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Her. B che mioua , ^v" ifnprouifA mojìra dicosì 
bella fore(Ì€ria veggio ì 

Airama piglia Sereno, e lo fcote. 

Air. ofmicOftìon pn/ fofpiri , 

Hcr. Ai^ia tabacchina /ua è copeì , non- 

vaneggiano io già , vedi come s'accofla , e 

con che Jtturtalo Jcmte ; goffri, e tady s ei 

vuoifapere. 
Ztt^ Amico , ancor tu per gratta al tuo viaggia 

ritornai e non mi torre quefiu^ bretiz^ 

quiete» 

Ktì\ Che ricercate con ilpenjiero» così congVoc^ 

chi in quella Pietra , 
Ser. In altri me Jìejjo i camina . 
HCi*. Non s intendono le parole , mà fi vedam 

i cenni affai manifepi^ 

Airama piglia Sereho,c Io feote di uuouo» 

». - 

Air. Sentite i fentìte,non difperate, 

Her. 0, è, è fcellerata 

Ser. Signora Uerinda partìteui. 

Air. Ohimè , che fento , è che Herinda è cofìei ^ 

Ser. Partiteui , e non mi reput.xte per tanto 

/ciocco i che s'io poteflìnon ^odejfi di quel" 

{ amore i che m'vjferite , 

Airama piange 

Air. E r amore gl hà offerto \ Tradita amante^ 
Her. Piange , piange la furfantella , non deue 

andare come vuole . 
Seti» Partiteui, ne mtfor%atei ch'io apra quefìt 

§<chi fer rit>iirarM, chi non macchi srei 

" mai 
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mai la mia fede , con la /celerità di quejlo 
atto. 

Air. E chi è cojfei i alla quale tatietevoij>ro^ 

mtjfa la fede ì 
Str. ^ "voi non importa / ìajfatemì fi are y che 

così JenX^ fiù gC occhi aprire y iofinij ca Is 

vitoL^ . 

Air. 0 HerojFade y che vuol dir finir la vita^ 
non mi^ raffigurate alla, voce i/g/te voi tan^ 
to oprcjfo dal duolo , che non conofcete chi 
i o fia^^ 

, Sereno alza la tefta 

Ser. E chifetey che di me hauete cognitìone l 
Air* KAirama.vofira fon io i guardate > che il 

Cielo vi dia la pace. , e me infieme con voi 

difenda • 

Ser,. l'h vegghiar vero y ò pure vn dolcif sima 
fonno e il ^io ì fono io. con l'ombre tra i 
morti della mìa btila ^^irama^ è pur tra $ 
viui con elfo lei l immagginata e quefia 
formay ò vero epe/i y che mi riduce al vero 
contento d amorei o luce veramente de 
gr occhi mieiy verace Idolo mio y cheauen:^ 
turey improuife deUtìe portate voi \ 

Sereno abbraccia Airama* 

Hcr. 0 poltrona^ è ribalda, y o cIh poffia crepare^ 

io da douéro ci crepo., lo ci muoio dipaffio^ 

ney io ci aràbBio/i non patirò . 
Ser. 0 ben 77nà y e qual^i^rtuna y il merito mi 

concede dèlia mia fede y^o/i fi gkrioja^ 

vittoria ì 

Air# Temperate. Uerofiade ^uefi' allegrex;^ xon 

3 i U 
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ia vanità delle promejft del mondo ,• aecih 
che di maggior gufio ci fìa il contento]^ che 
fi affettiamo i e non dalla fortuna , mà 
dal vojìra valore^ il btnefitio riconofcete . 
Scr. // valore di quefìa càndida mano^ la fede^ 
ch'ai a mi diede m 'hà honorat(> di coti ric^ 
ca^romejpi^^ 

Sereno gli bacia la mano • 

Her. Mot.zay mozza^fecco^fecco quel braccio^ 

Ser. E con voi Ordeonio Signora ? 

Air^ Ordeonio non molto doj^po , eh io fuìprcfa^ 
ty in cuJÌQdia lafciata in vi^la della Signo^ 
'ra Adamantea yfà rilavato , j^er lamici^ 
ita , ch'egli baiu'ua del Cor/ale , che ci pre- 
Je ^e perche egli non hd ritrouato Jìrada 
migliore per ricattarmi y hd procurato con 
il fauore del Segretarie Exoterico p di ma^ 
ritarmi con quefio Principe ^ 

Sen E lo farete ì 

Air. E lo fenjate l 

Sereno piange ^ 

Scr* iV'c» lo fenfo nò « 

Airama §li rafciuga il vifo col fezzoktto » 

Air. Perche piangete ^ 

Hcr. vbj bora sì chi me ne vien voglia / bo* 
ra sì che h farei volentieri , la patientìo-» 
mi /cappa , e non ftatò qua drento tanta 
occultata , che l fine ne veda , nh alla fì% 
Je altra, volta così lo tocchi . 
Air* Cacciate q^uejìi fofpetti dal me j nonfop^ 

£or/ai^ 
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portate y che vna fragU donXella come fonà 
io > lo rincori con U parole 1 che non v^i 
d honore { mancate da quejle lacrime ^ ae^ 
ciò io per il dolore i che ne JentoneWani^ 
ma y non perda quella helle7:.rjt , in che voi 
tanto vi dilettate . Conjolatem , che perciò 
bierfera, circa vnhora di notte , da queliti 
villa j doue che era honoratamente /erutta^ 
io Mtfuggy j e tutta notte fuggendo hò fa^ 
tigatoper quejli bojchiy dt modo , che ne le 
guardie ine Ordeonio , che mi feguiua con 
vn confpagno , m'hanno mai arriuata y è 
qua '^i fhno a faltcamento condottay qu4 
/on venuta y per ejfer vojlraye non d'altri^ 

Airama abbraccia Seveno* 

Hen Sì eh Pm (b ì nòy no, nèy nò, nòy nS^ nS, 
non s indugi più il gajiigo , non fi tardi 
^ più la vendetta^ / bora y bora y bora y da 
douero lo voglio farei nèynòynò,nà^ nàf 
$ no i bora , hora , bora / non fon fan^ 
fajme ye fogni queft ^ 

Hcrinda alza la i^elofìa, e feguc • 

0 Id y cerne fate quel gìouane $ d voi dice 
ingannimedato furfante y d voi ^ vi Jete 
pur rijentito dinan^d quefa eh galante 
huomo ì E voi fentina delle necejfità amo^ 
r of e n* bautte bauufo la part( vofiraì Puh^ 
pub in mal bora Ux.m profumato col vitu* 
perio^ non fono Herinda y non JoHq Jtkrin^ 
da ^ /e non faccio vendetta ^ 

Scwa coxj labbia lia gelofia, e f\ fartc . 

M 6 Ux,0^ir 
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Scr%: 0 i^irama , non è riparo à i fatti nojìrif 
fiamo finiti^ qutfìa è Herinda la mia Fa^ 
trona , e tutta tn rabbia conuertita i hauC" 
te ojferuato le parole^ e la maniera del par^ 
tir Juo . 

Air. Fuggiamo Hero/tade , ^ in quejìe dtfa^ 
< uenture , che fono efca de cuori generoji 
ripigliamo vigore . 

Sefé Ogenerofa anima mia > noifìamo in tem^ 
po , noi Jìamo in parte ^ che non potiapio 
fenXa pericolo pur lamentarci ; e voi fare^ 
■\ te dentro ^ queji'ljolay benché vìjia da po^ 
chiy da molti defiderata i doue f ecura fiig^ 
girete voi mai ì 

Air- E che colpa farà la nofìra , fé faremo ab-^ 
baffatl dalla fortuna i feguitemi. , che fc 
moriremo nel principio dt quefìe ruine^ ^ 
àuanT^remo a tormenti pià mifer abili 
Seguitemi , e per conforto vi ferua , che 
Morirete amato y non pure afiemi con Ai. 
^rimipeffa d'Athene 

SCENA SESTA. 

SFERZA, con due fiafchi di Maluagia,, 

e OrdeooiO . i 

Sfer. A AH C 0 nofro Ordeonio y ckivuo^ 
t\, trionfare del tempo , non fe ne dia 
vn penjìero , chi C4frca di far bene^ e cti' 
vuole ch'il corpo fra fano , faccia quu$^ 
. trocofe d buon bora ; la colatione neWal^- 
hit'^h de/ìnare nella.mattìna ^4 tneT^ dt 
Uf^^erenda , e poi fi ceni quanto rimane^, 
' jprima $ che fuonino ventiquéfffro bore^^ 
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In fomma chi di certo vuole f^axjjutre , ^ 
• godere de* Juoi guadagni ^ ogni giorno ^ ch^ 
viene magni ^ che verrà dia a' corfpa^' 

Ord* Tùfeivn^buomo folb dtfuora. 
Sfcn E però finMe à quei di dentro fonato. 
Ord* B però vn gran trifio , vn gran ghiotta^ 
Jet tù ^ 

Sfer* Che ci vuoi farei l^Ariu fratello carOy e lik 

fertelitA del terreno { ci nutrifce fen%a^ 

quafì tutti d vn modo. A tutti infegns: 

communemente , come il pianto JiricQnfo^ 
- // trd lafcudella^ e'I boccale • 
Ord. E naturalmente à dir male 
Sfcr. Chi non sd dir male^ e bere 

HJon trionfa del piacere. . ^ 

Col bóccoYt della menz.ognay 

Ogni gloria ft trangugia. 

^uel s^affoga^ che l indugia ^ 

JE ^ijofp ettOy e la verg ogna ^ 
' ^11 a tauola maggiore 

Non affa^gia mai Vhonore . 
Ord. In fatti e imponibile y tenere d freno vn A 

lingua , che viene Jciolta dalla Jua delie a^ 

ta fortuna. 
Sfer, In fatti il ventre non hd orecchie , e quel 

folo lo fd fentire^ che fi diuora. 
Old. Cibeueraiy et beuerai yfard la tua quej}^ 

fajcadi Maluagia . 
^kx.NonmicalKa quello fard y cb^io alzo il' 

fianco più volentièri à quello che è y quefi^ 

folopo/fo dir mio. lÙÉi 
Ord. Tù bai pur fatto vna buònifiima colafio^ 

jioney Ocberone impafìato ali bebràica . 
Sfer. Per vita tua non ragioniamo piu dd paf^ 

. lata ^ che del ^^Jf^to he fàgtònano Jolo i 
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vecchi I che non fanno più le faccende. IL ^ 
preferite y il preferì te y e co^e d vno di quel^ 
li, mi piace y che le fan tutte . . 
Or4i B per vn poca di vino, che di preferite puoi 

herey ti vuoi guafìare il definàre , cb'baiK^ * 
rai da chi tu 7 porti ? \ 
Sfer, // porterò , rr^d io fò più fiima delfvoUù 

hogs^i y che domani della Gallina . 
Ofd, 7li non fai bene y non è opera da buom§ 
fauio y per vn poco d'vtil prefente^ perder 
quel molto cb'bd da venire . 
5fer, Hauenire è di quel pouero disgratiato » 
(be vd cercando per la giuflitia , tjr // pre^^ 
fente di chi la fa i onde il prouerhio , / 
preferite fa l'huomo prudentt^ i futura 
cariti 

Old. SfcrXa^y il futuro non manca a^ buoni y con ^- | 
il pajfato fi configlianoi fauii fyaquei 
molti y chef e l ingbnttano , perche fon trtfli^ 
il pref trite fà chiuder gl occhi . 
Sfcn Veramente y che figlila anche chiacbie^ 

toni le labbra y quefìa cera di Spagna . 
Oid. Diamola dunque in su la bocca al Dottor 
re y perche fegrtto ci tenga il cafo y e cene 
dia fedel corifjglioy prima che tu l'afaggi. 
Sfcr. T ù non farai ajfoluto dalla querela , tà. 
non ritrouerai la fuggitiua Signora y ch'hai 
leuato d forxxty ingannando le guarditi 
da qutlla cafa oue era Jchiaua i non furai 
nulla^ • 

Ord. Cornei non farà forfè buono il Dottore %^ 
per trouar modo , per trouar legge ^ che mi 
difenda^ ì 

Sfcn Non fard buono j quando fa buono^ 

Olà. Perche ì 

Sfci* Non fi difendono più con i libri le caufe^ 

iW^ da Si 

TCTTHlfT 
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F Ord. E come l 
Sfer. Io tacerò , che non occorre allegrar la Irg^ 
jgCy doue la, legge cede all^vtilita , non dirò 
' fer modeflia ^ch'vn' AfineUo carico d'Oro^ 
hahhiot vittoria doue feruiene * 
Ord. 0 che dirai. - 
Sfcr. Verbi gratia tùfeiil Ladro ^ io fono il Giu^ 
dice , e vuol la legge , ch'ogni ladro / V;;;- 
picchia . 

Órd.Co(fj}a\ 

Sfer. E quejfa legge di maniera vulgata > cbe^ 
fcriue /opra boccali^ 

Ord. Che vuoi tù inferire.. 

%itT. Che ogni legge rimane d voto ^ quando il 
Giudice beue il vino ^ 

Ord. Eh vdy che fei vn ebriaco ^ 

Sfer. Eh vdy che fei vn dapoca { fei nato in Cor- 
te y adeuato fra. Cortigiani , ammaefìrat^ 
in quelle fcuole^ doue non s impara mai di 
dir htne, vieni dàlia Corte, e non lo fai. 

Old. Non più ^ non più di quefìt) ^ che troppo è 
'\ vero., 

Sfer. Et dpropofttoyfe vuoi faluarc la Patrona. 

Ord. Doue crediyche fìaentrata 

Sfer. Se io non heuo , fono incapace delle fcien^ 
TLe i e fon ft^ldfjo in ricercando teco queflx 
Signora y che ho più voglia di negotiare d 
federe y che cianciare^ e non bere . 

Ord. T tei y taciy che hè f entità d quel Pah 
# ribattere le mataraX^ 

Sfer. Si ribatte le mataraT^ y per andarfene à 
ktto^ io per anche non ho beuuto c 
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Grilla ili cafa, rifacendo il ietto di Sereno^ 

iferza > e Ordconio 

Crii. Fi^ VI DO fi f^iana htn la ma^ 

Blu to fc li fd jet il y e njattinay 
Il jeruhor , cbe fia di buona raxj^p, 
' c4lla majjdra Jpax.7ia la Cucina j 
Fn che fi muor di JttCy e non bd taxxa 
Quando k chiaut tien de la Cantina^ 
Cb\ifna la hot te y e fi a 7 toccai lontano^ 
Se la caua il mimbion col /ufo in mano . 

Sfer. Non già ìoy mn già io , con il /ufo lo feci 
maiy col fiajco sì . 

Old. Ferma y lajcia fiar qiiefio fiajco enti y cbe 
dice^ . 

Gjil. Vhy vhy vedi cbe bella figliay vedi chje hel^ 
la figli . 

Sfer. Sarà forfè la mia nata di lei y che import A 

qucjìo . 

Crii, x^irama è iltuo nome ì oiiramaì e come 
bd fatto Sereno a fuggire yfS/d lafciartl 
su quefio letto.. 

Old. 0 Cielo.y cbe Slrauaganxejon queficy Sere- 
no e fuggito y e Air ama è in quefia cafa 
nel letto . 

Sfer. Non tei dijsio > cbe farla preda di Ser 

Gtbctta quefia fantoccia ì 
Ord. 0 d^vn antmodifperatOypericolofa refolu^ 

tioneygiouinetta mal configliata. 
Sfer. Al rimedio penfar btfogna . 
Ord. Eb dio y ch'ai mia Jof petto y tutti i rimedj 

fono dubbiofi ^ 
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Stcr. ^0/2 Ptfpausnùno l ànimo quefi^accù 
denti. 

Ord. E per qual cagìofie . 

Sfer. ^^utjfa èia villa di Ser Gihetta , 

Hertìnda la fua Futtana yfaiioYÌ:tj]hna^ 
del Padrone i io fon vaffallo come fci tùy 
della Principe (fa d 'Atheney vaffallo è Alir- 
njidoney e però tutti à lei obbligati. Sono io 
il Senfale di Ser Gibetta , Mirmidone è 
Conjigliero d'Hèrinda; io Segretario di Ser 
Gibetta } Mirwidone T'araninpho d'IIe^ 
tinda i io la Spia di Ser Gibetta , Af/r^Tri- 
done il Ruffiano d'Herìndai Siam tutti 
dui i più faùoriti di chi co7n andai però 
più atti d gabba re altrut . Ilerinda élz^ 
, Jirnaia ^ Ser Gibetta il Farinaiuolo , He^ 
.rinda fa il pane , Ser Gibetta lo co77:p>^rti- 
Jce y Herinda taglia la carne , Ser Gibctis 
ìapefay Herinda fa le minepe, Ser Gikh 
ia le porta in fattola , Herinda cor^sandé^^ 
e Ser Gibetta fa ogni cofa . 

Ord. E Ser Gtbetta fa impiccato . 

Sfer* Non c'è pur vno di chi egli tema . 

0?d. Ci fono r?2oltiy che gì hanno inuidia.^ 

Sfer. Egli Jt toglie , egli fi piglia quello di mol- 
ti per guardia Jua . 

0\ò.Si alleua le Serpi in feno . 

sSr. Non ardiranno di morficarlo , ch i Cìar^ 
-limatore i il tutto incanta^ che lui difpenfa. 

Ord. Lo morficard il Diauolo . 

Sfer. Mangia intanto tic pouerello 3 f^^ ^ 
fuo. 

Or<ì. guanto più hauerd egli pane , tanto la^ 
fame fard più grande y ^ la Jperanx^ 
maggiorcytcbe i dijperatihàuer^ynno. 

Sfer. // lefcegrojjì mangia il piccino. 
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Ol d. E la Pedina pm dare anch' elU la fcacc^ 
matto . 

Sfcr. E Ser Gihetta Jìa dunque apiccato j cb^ 

vuoi ch'io di'^a . 
Ord. Doue èia rotta di Mirmidone. 
Sfer. ^ui fìÀ egli tra quejìe Ftetre. 
Old. C Lia ma • 

SCENA OTTAVA. 

Sterza, Nicaiidio in Cafa j Ordeonio, 

e Grilla- • 

Sfcr. yO.^ld, è delia Cafa di Eelzahir^ 

^on tenere o/iofo così firgegno. 
Kjc. Jluay aLy ah . 

Old. ^!\on dormire %yiTirTKÌdone , non dormir 
più . 

Nic. f eglio, veglio^ chi è la giù . 

Sfer. I no de' tuoi . 

Ord. Jn.irOf an;ico tuo paefano^ 

NiC. Scn g[ amici paefani ^ giuramenti di ru^ 
faniy tanto buoni , e tanto f ani , quanto 
più dà noi lontani . Vatticon Dio . 

Ord. ^on ci mandar così via ^ non ciliccntiar 
cosrprefo. 

Sfcr. Verche /ìamo dui Jciaguratì , morti di fa- 
me ^ morti di Jete con vngran fiajco di vi^ 
no in mano y cijìarn giocata y col poco fen^ 
no la liberta y e la buona robbay e vogliar^o 
tiro de lib erare y che feipiù tri/ìo di chi Ik^ 
tieney come fi poffa ricuperarla. 

Nic. Vattene in pace va i non è ben figlia 
Col fenuo altrui, deliberar del regno p 

Che 
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Che doue cede a I hor\ Parte , e Iw^egne^ 

E foto il tuo vokr faggio conjiglio^ 
' Vtilrion (?, ch'ai tuo penfter comandi 
SignoTy che già regnò nella tua fede^ 
Che per la Signoria mancar di fede^ 
Cowe per comandar i'vja tra grandi^ 
E Je forzje^non hd prouoca ad ira > 
Kouo pirfuadendo ordine^ e legge ^ 
Ilferuoy A te fedel^y fe lo correggie y 
Chi la perduta liberti /o/pira. Inatti con 
Dioy non ti ^d are della ra:^x^ • 
ZfQt^ Ujhifpgno^ci manda d te^ 
Oii^. rien fuor a , 'vien fuor a x ò che huon tem^ 

po noi ti portiamo^ 
Nic * Cum Zephiria Hirrudine prtmay ancor 
Kondinell'a fe ne viene col huon tempo ^ ms 
poiché li diario ricetto in cafa y ci rompe il 
fonnoy e c incaca lo fpazxM y io ti dico va tu 
con 7)ioy che non voglio tua compagnia . 
Sfer. i0>uef ^animale /e me/fa la rohha in tauo^ 

la, e vuol folo mangiarla tutta 
Orci. Che faiy che fai ^ 

NiC. Studio fìudio { e fopra varie letti oniyTJpt^ 
• • telletto mipafcodt nobilifjlma felua i Non 
impedite i diporti fniei ^ 
Sfcr. 0 Mirmidone y ancora per noi fu femina^ 
\ta la Cafagna y€ la Ghianda di ^ueflx^ 
felucL^ • 
Nic. Ùkì fete voi nella mal bora t 
Old. Jpriy apri . 

Nic Apri ? porci faluatichi , non ci pafconé 
€jue^i . 

Sfer. Ncy nòy non porciy SferX^ $ e Ordeonio do^ 

mefìici tuoi amici . 
Nic. Ay dy sì y sì y Sferxjt y che hd fentito f odor 
della mia Cucina « 
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Sfcr. E che tiporu due buone fiajcbc di ^al^ - 
uagijL^ . 

Nic. Hora^ bora y bora vengo . 

Ord. non fennua, che tu poruui^egli non^ 
apriuay nè tu trtraui . 

5fen Così fa chi la JguaT^ i non hifogna w^- 
rauigliarfi di così lunga refijlenXUy eh' egli 
ci hà fi. tto . Sta fra le macckit , babita^ 
tore delle grotte^ e fola in cuja , // p^^f^^ \ 
^ con poJk forche hd r?2olti ladri. Eccolo^ 
che vitn fuora con giacchiali 3 e con Iìsljè 
lanterna , ci vuol ber grojjo alla fafca^ 

Nicandro vien fuora, come è flato detto da 
Sferza , con vn mazzo di collane d'Oro 
al collo , legatoci per pendente 
vaa borfa, che /ìa piena 
di denari . 

Nic. Primo ìucernhy fcrutàtì mufum^ ^^extrt 

iude fecurum . 
/ Sfer. Meffer nòy che non è /scuro , eerca pur he^ ' 

fte , perche' i ladri c^ hanno fatto bandire 

i canij e?* ban cauato gl occhi d i Pajì ori. j 
It^ìc. Che ladri . ^ ' 

Sfer. / battagli di quei campani^ che tieni al 

celloy Mentore • 
Nic ^ejìe collane y quefi denari ì 
Sfer. ^effo bum prer^x.o ch'hai riceuuto della 

malitia / Mejfer • 
Kic. Toifo dunque venire in m€%.iLo j ^ adof* 

farla à voi due . j 
Sfer* yieni vieni nel mexxo y fe vuoi comporre 

vn ritratto marauigliofo y per con/alare^ 

vna vedona hifognoja . 
Nic. Terdonatt:?rA fratelli miei, che fe io lofa^ 

peuoy^ 
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peuoy non vi taf ciano così di fuori , ntà W 
mette uo dentro la ^orta , Me vobie . 

Ord. Me tibi . 

Sfer. iMtf fìafche* 

Nic. ^<?»o /tf ./«tf y«;f/?tf fìafche * 

Sfer. ofjo le tue, te le portiamo, vengono A te, 

Nic. Vot mi portate molto dell'olio , è for?ut che 
vi bi/ogrù la mia lucerna. 

Sfer. ^uefh molto noi ti portiamo , per rubhar 

più i Degnar teco vogliamo GueJIa mat" 
tina^ , ' 

NiC. Rtdutrete Je ci venite , ^uepa doniti ts^ 
À dijagio della mia tauola . Scemerà di 
reputatione. 

Sfer. La farò so peruenire in maggior copia di 
nobiltà, col di/onore, e col viti'perìo y fari 
la fpid , e il tifìimonio in vn tempo , fari 
il meffo ,il btrro , « il boia ,ccmanda pur 
guanto bifogna , che per vn bicckieie Joh 
di vino , riuenderei la mia vita ogni gior' 
no vna dox.xjna di volte , 

Nic. ^tf^. mi di/piace l'offèrta , attenderò It^ 

^ prómeffa, evi darò definire. Mtf tu mol- 
to non parli Ordeenio, quid mali. 

X)rd, Che ai beneì 

SieV. €be di buono ? 

NlC. Perche fei qua } tengo p ur lettere del Si- 
gnore Amir aglio, che fede Imerte vhàjer» 
uitoy che bautte ingannatole p'v.urdi e, 
dalla feruitu liberatala 'Pwmpeffa no* 
/ira signora . 

Ord. Mà che migioua , fe al0ìysìe forze fono 
flati dati quei priuilegi , Ch'hanno gl'altri 

^ 4 giuochi della fortuna . ù è fupgiia ìhj> 
Pnncipejfa . 

Kic. E COSÌ poca cura in conftruarla picìiafi ì 

Ord. *.\ Jt 
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KlC. E qua fiamo tré sfactndatii fe re vuole 
'^rioy e p altri due, cbe banda farei Crii, 
la ha -vna bocca callitrice , e denti del pt^ 
puloy vn affò non bajìa . 
Crii. BaRa il battaglio d'vna campana , norr_j> 
mt fate dir maledi gratia, cbe lapouertd, 
e l^Myi mi tolgono la patienza , così 
fpefofa andare triboloni , U maladetto 
Jpiritolunattco,/ìimoiata da' tafani, guf 
sta gtouenca della T'utrona, 
Nic. Dcue ti manda la Signora , 
Grj). Cercando del Capitan f ulminante» 
Orci. E à che deut feruir cofui f 
Qxìl Vi dirò , io rtfaceuo ilUtto di quello fcbìa^ 
uo , fon pochi giorni, cbeU fù dato , dal* 
^ AmiragUo deli, nojìrc Galere 
Jotto il cufctno , vn ritratto di cera legaf 
tnOro, douetrafcmt0, 4ÌÌrama 7rwci^ 
pefla d K/ithtne , 

Orò. É che n'bai fatto , 

Crii. Alia Signora l'bò confegnato » 

Sfen Grilla, G rilla, tri non baipunt» . 

Crii. E chi n ha tanto divoi,cbe ba/ìi. Noi al- 

tre Jeminagh facciamole jcutì.e coniti 
pannuccie al CerueHo , 

Nic. E perche btnt Jpejfo ci da rota fopra le 
mojcke, ve le lèuate dinanzi » «■ Wciate. 
Ignudo di bene, e coperto di fame . 

Om. Dou'è Sereno , 

Crii. Non è in cafa / che egli ancora bà ritroua* 
to a ^ utl 1 ome vn rtt, atto incarnato , 
Je l e colta , per cowpor je:o vn ultra im^ 
magme non piti di cera» ■ 

Njc. litrinda il ja ì 

Ci il. Làjenti.o , e veduto il tutto, non ti dice 

Sfcr. O 
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Sìcr. 0 quanta rabbia ci dette hauere. 

Qui. In à'rfa nofìra mn è la pace^il tutto è /uù^ 
co^ftrro^ e furore y vna furia più che d'in^ 
ferno è la dentro y non fi fa altro i che fpe^ 

^ dir r;jeljl , che mandar lettere , ch'arrotar 
le ma'fjriMey che far capefìri^ e che comporr 
re de^ veleni y e rijoluta y non gli vuol vi ai, 
v;a gli vual morti queigiouinettì , // dife^ 
gnoègiàfattofegliritrwa. Fulminane 
te glaccujerà d'adulterio , / te/limoni fa^ 
irete voi y e^lminiftro della giuftitia farà 
^ofìui. Ariuederci. 

Otà. Per e [Jet f emina non hd mal detto cofìei. 

Sicr* E per dipingerci al naturale , non bd mal 
fatto. 

Nic. Co/lei non e punto digerente dd colei , cb§ 
la manda . Horsù compagno preparateui 
di far la voflra^ ch'io fon difpojìo di far la 
parte yche tocca d me. La Patrona Signora 
no/ira non è qua dentro , mà con Sereno 
fuggita y è in luogo , che fldin pericolo- 
meli^tonore y fe dà in mano d Gihettx^. 
. Uomo aueT^t^ d tirarfi jà con libidine fce^ 
hrat;t^ ^ 

Sier. E con il nerho della n^ncta domerò $9 

quefìo ronzino y che fard mai . 
IVJC. E j>iuJa perdita dei guadagnoy cr oliera il 

capOy non curerà le tue botte . 
Oi"d. Kaddoppicranf y e tanto raddoppieranjj^ 

che li faranno ahajfat l'orecchie. BigliiJ^ ^ 
Sfer. Viglia . 
Ord. Se piglia bafla ♦ 
Nic. Non bajfa . 
Old. Perche . 

Nk. Può, Terzirio marltarjt cojr dirama f 

Kac Efe 
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Nic, E Je Air ama con Tergirio fi marìtajft^ StP 

Gsbetfa comandertbbe ì 
Old. Nò. 

Kic. jP<rr/f tu dunque y che per vn prerxi>^ e Jfs 
fur grande quanto fi voglia , che li durata 

i d venda il dominio di quefii Siati ì 

Von è et fama , che hahhia ti tri fio vccifm 
la^ prima moglie di quefto Principe , e pe9 

* timore^ che la prudenT^ di quella Signor a% 

^ il pefo non gli leuaffe di tante cariche , eh» 
€gli foftiene ì Ordeonio , // feruo nelle fcele^ 
watetxje prouatOy inferuorito nel male , con 
la projperits dt'Juccejfi , non perd<ma al 
Signore^ m 

Old. E qualpartitoj cbepià ci gioui piglierèmé 
noti 

Kic In qtuffo ca/o | il peggio bd dà rìrhanere 
vincitore i e chi prima cac eteri mrnoalls 
Spadaj quello piglierd i confini . Configli» 
dtmque $ che fi procuri la Jalute da quella 

l forte onde viene il danno ; 

ì Ord. Non intendo il configlio • 

I $fcr* Vintendo io , e doppo pranXo fon parat» 

^ per ejeqtiirlo , perche voglio prima tffer re» 

di mal feguito , cbé'di mal cominciato^ fST 
andarne afiemi con molti ^per non errare^ 
vi piace ì 

NlC Ci piace. Andiamo alla tauoìa y in canti^ 

ita fi conf aitano quefie coje sfanno l ami^ 

titiey e fi vogliono le congturè . 
Ord. Non haueranno bmn fine fele rifuegUo* 

mo imbriacbi. 
Sfer. Nicandro^ epaxjM cofiui^ che dà dèfinar» 

ci darai • 

Kic. Vn Pollalfro Indiano ripieno di pafferina^ 
ecndita cgn me%^ doT^na d^Vrtolani. 
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Sfcr. Jnd/amo,cbe nrpù buona irtè pmfapà*^ 
rifa medidra di qt/ttfa fi foteuagià t^ai 
trouare i onde io mi riftoraffì lo fiómàco, 
wa perche io vipoffa allegramente , e fià 
di core feruìre ci heueremo ancora quefié 
fajcbe di Maluagia , 

Nk. Non foto quejìa Sarà la tua , fe Ordeonto 
tosi vorrà, mà altrettanta , forfè migliore% 
the da Herinda mi fu mandata due gior* 

. ri /otto . ^ 
Ord. Andiamo > che fon eonvot • 
Sfer. In queflaguifa,per quefia Brada p Wf9* 

• mgl^kmtmni à ftim MoUnùeri » ^ 

« 

Il £ac del primo Atta« 
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SCENA PRIMA. 

Aretictcrcf c Ileliodridcriucftitc, ricoperta 
d'habici coloraci aiJa lurcaefca • 

£ I miei conJì^U non fi tem0 

r opinione • 
Che dirà il mondo . 
il mondo tare > e partano gli 
buomini > fecondo l opera di 
toloro^ che lo gouernano . 
Hcl. E chehuifnfrutt^yfipuh rìcùfreneW 

citio di, quefl opera pericolofa ì 
Kit. NeU^eJJercitio di ^ ut fi^ opera > crefeerd ti 
miomerito^elavo/ìrareputatione^ Bebé 
vi giotérZ^ f che il Prin ipe vo^ro mari/é 
f nello folo nel core accenda i cheiafamOp 
* t la vita y e nell olio , e nel lujfo , le può in^ 
- degnamente quÀ fepellir^ ì Signara ié 
-'mon vi liberai dall acque del Mela yla do* 
me lo Jcelerato Gibetta cosi piagata vi tirò 
finalmente y perche douejjé voi menar vita 
Xontinua in quella femplice cappannella^ 
del JMonte Cinto • ^S^a perche deji a i ^ 
mortali quello Eroftade , di cui voi cri fe* 
tonda i e perche f fife ei ri jeru^to per It^ 
fran Signora d'Athene. Nonjpinfe dmo-^ 
fé il Signor vojìro alle pi 7} h^lle parti deU 
f Oriente, per veder voi JbU»^f^^{e i md 
' fercbe delle voffre /p^k^Jf^^^ col 
' trionfo pi^glorioje le Jue r/ittor^^ Uoi nom 

$Ì€gafA già 4' animo d i pP'j^Jfiri do" 

C % pomi 
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giorni fuoii quando, ancor chiari, fei^ fan» 
. ti raggi digloria,non ad altro erano inte/f, 
9be ali aurora del voftro Sole y affine ch'e» 
gli tot grofcurafje con la notte di quefÌ§ 
ébho f ma perche ne venijfero al moffdo f 
per quefio voi lo toglie/fi y per queflo di là 
mitolftiper queflo quà v bò menato }epef 
quefiononmaivhòlajfatoi efono ìfatm 
/empre con voi , HorayChe liberate il figlia \ 
dalla prefente miferia , vi fi richiede , alh 
splendore della voflra bellexx^ è/olamenti 
eoncejfo d'illuminare il marito nelle fue^ 
tenebre i e nell'e/ecutione de' miei precetti, » 
boggi è l'impero , ài quale voi tutti fett 
ebiarpati dalla fortuna, e d'A more. 

HcJ. xAmica noftra Aretietere igl^buemini bar* 
bari ogni modo villano , e ogn'ingiuria fi 
fanno lecita. 

^c, S\è guadagnata la virtù vofltat h 

tà de gli Dei / non vi può nuocere in terrs 
la fcortefia, e la violenj^ degrbupminr^ 

Mei. L a natura c'inclina al male t^e per ejfert 
leuey molle, e delicata la donna , ci traboc* 
eafacilifmamente , i però i'occafione bi»-, 
fognerebbe tor via , ' 

Are, Nella carcere di quejtatorrt yofferuandot 
rimedjj miei , fpegnerete non /oh H maleg 
md anche l'occafione , ■ c > 

Bei. Se voi ffimate , che la coja fta vtite, necef" 
farla, ejT U farU non verg(%nofa , io c'etf 

irarò . ^ . • j 

Are. Aftcurateui, che faranno dì tutta fthctti^ 

t. .voflri cafi infelici , cigliate la cbiaue, 
dbeapreil fegrefp di quejìa grotta, perii 
quale fi pur andare da quelTa torre 
MiardtM di S^tr GikfU^*^ ^mf fante ^uà 
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dentro ve ne Jeruirete , fecondo l^auuifi 
della mia lettera > nella quale è regi/Irato 
futi che douete offeruare tempo , per tem^ 
pQ. E così con V aiuto di Exoterico , del^ 
VAmiragUo , di Nicandroy di Sferxug^ e di 
quefie Serue^ che tutte auuertirò per be/tf^ 
fstio dell'opera / facilmente ^ # felifemenf 
riufciranno i difegni nofìri . 

HcL Voi qua menata mi ha uete^ voi Sa vh^ 
m^hauete dato , voi faluato l honore^ e voì( 
tenete del tutto cura 5 che alla vojlta pr9^ 
tettione mi raccomanda . 

Kilt. F affate.' 

Aicdecere ^'^i^rt la pom della Prigioac^j 

^erra| e ii parici* 

SGENA SECONDA. 

'ÌAtxixiàaL ve Aita nobilmente alla Greca^^ 
c Locuiia Serua vecchia . 

c • 

Hcr. EVfGÙ Loeujfa con queffa lettera^ 
^ . V ^ voglio , eòe bora à Mirmidont 
^ iùla pòrti, per ritornartene quanto prima 
€on la rifpofla > che tà da lui con dili^enl^ 
procurerai. 

^ Herinda di la lettera iLocufta^ 

hoc • Così fard Signora jì . 

Hen c3fi che ti pare della fcortejfa ricetmta^ 

dà quer ingrato Serena che ti rifohii à 

tredere della pàxxia . 
LOC Rictuò éU'pfftrttdtlfampr vafiro Senn9$ 
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€ndo io immaginando/ì , che voi Signors 
glie VofferiJJì^ per farla prona della fzis 
fedele fe egli era buomo intero, e c<i/ìanièm 

Hcr* E defiderarido di far la prona je era buQ^ 
mo intero % faceua male • 

LoCé^ èion male , ma bifogrtana più temperar/i^ 
€he la nobiltà dell amante ahborrijce così 
in W7 tratto quelle troppo la/ciuCj è dijone^ 
pericbiefle^ 

fler. ì^on poienopiù temperarmi ^egH era belJof • 
era giomne^ io ero /emina, efcopagUa^ 
fai la mia natura è deir indugio imputitn^ 
te,e sii la continente non poteuo più ftart% 

Loc. Matrona mia, i primi ajjaltiy che fi danrtò 
4 gì amanti , alle volte fon far agoni) 
mei contraffi amoro fi fono de' primi i fe^ 
tondi migliori . Ritornate a pregarlo , che 
fervna fol volta y che fieno leÀonne pre^ 
gatey croUana il capo anche loro : 0 quante 
donne al primo affronto cariran rbuom§ 

X éi villania^ e poi à tjuel cotignoy d quel co^ 
$aley chi lidan per la tefia^ con vnin > che 
fi muta in voi) tendono il laccio . 

Hcr. Sarà ofiinato 

Ì^OC. ^on fard i egli è fonine come voi , hellù 
come voi , garbato come voi, cortefe come 
voi y amoreuole come voi . 

Her. E non facile quanto me avoltarfi. 

Loc. Si volterà bene perche V buomo non è di 
tanto nerbo, che habhia forXa di coritrafìa^ 
re ali arte j cfT air ardire d'vna femina^^ 
che voglia^ . * 

Hen Fotria quefta fera tornare il Principe y CJT 
impedirmi . 

XjOC^ Bauete co'l Principe molto acquiftato del- 
ia fua graxJa, tiT egli in petto v^ha ripofio 

ife^ 



SCENA SECONDA, 

/egreti maggiori / à forza lo volgerete 
me vi piacer . 

Hér. Non bai fentitOyChe handi ft fono mandati 
d cagione ditfwfìa FrinapeffaìV'Aìhene ì 
thisaj rhe non fiano fatti per tajfar me . 

l.OCwVoi hauete la Spada in mano y e non l^i/o» 
gno d^ allegar leggi , non douete temer de i 
bandi j perche i bandi , e le leggi fono fatte 
come le tele de' Ragni y per le Mojcbe , ma 
i Ve/poni le fcbiantano • . 

Hcn Ad ogni modo ne fento p^na $ E molt9 
bella co/lei . 

*I-OC. Cofteiègià prefa , a^ mani è capitata 
di Ser Gibetta y f r alle vofìrfi verrà / 'etla la 
camparlo voglio abbruciare i miei fioccoii^ 
H€r. Molti dubbi mi vanno per la fantajla. 
Loc. Mo cbè dubbi fon quefli ? 

Her* Non mi piace il tardare ycbe fa il Prìncipe. 
Loc. Trouedete ai btfo^no • 
Hcr.' Come l 

LqQa Opn ijfuello di cbe bd Vbuomo abbonda»-^ 
foccorrete d quello di cbe bautte voi 
€are/ìj^i perche diceua quella buon ani^ 
ma d'i rhia madre y chela Donna e vnà^ 
eofa feparata dal ben^ , quando non è 
ajìemi con rbuomp %j)er cloche l 'huomo di^ 
uidendo dà leiy partì y e prefe , ^vn grarf 
pe7^ più fe ne tolf fy cb ella non J?ebbe . 

Hcr. <0uanto a quejìo tu dici il vero y la mia^ 
bellezx^ e^n fu'l fiore y né'^S^ourèbbe laf^ 
fare incuba . 

Loc. O^on fi dourebbe no y^^i prouedere vi 
doureffé di perfona y che in diftto di chi 
V offende fuppliffe . 

Hcr. Maffjme quando è affenie . 

Loc. E per qualche volta quando^Mn paeft^ i 

C 4 non 
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non e fatica da vna mano il pejo della. cti^ • 
fa familiare $ Signora, tjuando ero né*fìof 
degl'annlf, e di- quelle donne dal Gambe f 9 
tome voi, chiamata à tutte le fe/ìe^per. ^ 
parare le finefìret il mondo non x.oppicaua 
^ferme f e fe il mio maritume ne faceua 
vna , fubito io gne ne rifacéuo due , e hen 
grandi , e ben grojfei è che bella Tonica^ 
frano ifuoi peccati dei miei (^nienti . // 
Cielo gli perdoni^ 

Hcx,^^Csn mi di/piace rauuertimenr», che , 
mi dai , e dalla gelo fta ,cbebò del 'Trinci»^ 
fe i cagioni di quefìa fchiaua , riJoluQ di 
iiberarmi, con il vafetfo di quel velen» , 
€be hai cómpofot facendolo alla Frincipef^ 
fa pigliare nei fondo di que^a torre, e dal 
defiderio , che hh di Sereno , tà medeJimA % 
farai opera % eh io ne fia fatisfatU » riV#f» 
candodilui* 

hùe.Farò» 

Her. %!Mà quando t 

Loc. ^usfa fera . 

Her. Doue lo trouerai t 

loc. Dell* I/ola non può vfciye,hcércberl,, 

Hcr, Odio quelle perjone^ » cl>e s'ingegnano di 

per/uadere co» belle pinrele » 

1.0C . F arò de' fatti ^ 

Hcr, Gl'appetiti miei vogliono prefìa rrfolw- 
tiont^, , 
X.OC, Farò prefiò , 

Her. Non mi vendere^ con diuerj! traitettimi»- - 

tiVoccafone , 
tjOC^Nè,ni, 

ÌHtx. Io fon*in ordine per qtujfa/ers* 
I.oc. Et io per que^a/ers h muirè * 
Her. LoiCftfia • 
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H9r, Ié vado, Uucra * 

Uehada eocra ia caft • 

# * 

Loc. Andate in maVbgra • > 

4 

SCENA TERZA. ^ 

Grilla > e Locufta • 

r 

C«L TV >r J5 ^ O H I N 0 d colui , ebe nom 

^ tb'h dico f quando che dica-torta . iNon i 
foffibile^ che ci refiSìa , con quejia cagneu0 
adornata > ianta c'abbaia i tanto ghiat^ 
tifc^ . 

toc* Molto pitt fiamo f ecuri da icani^ quandi 
* c^abhaieno^ che quando ci fanno carexjue. 

Di che ti lagni ì 
CrlK Non mi chiedete la cacone degl'afiintà 

mieii lajfatemi andare \ 
Loc. Doue ì 
Gnì.ACafa^ 

hoc. Che et vuoi fare . In eafa ^ che fmnaecìm 

* ruina, non è ficuro dormite • e chi fi f :alr 
da al camino , che tien del fuma > ben^ 
ffeffo fi gratta gl'occhi . 

Crii. Che cifarefii . 

Ipc. Farei dguifa dei debitore^ con I^efitio , mè 
fuggirei la crudeltà della cbieditrice i cer^ 
uberei vna fcruitù i che fufft pu di queftm 
fiaceuoìe • 

Crii. E'I mìo falarìo ì 

hoc. li tuo fàlaì'h Vtd da fcontart ad ogni 
modo alkt fine i cUniacol^a dinon bauef 

JaPuto ftfutre ^ 
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Crii. farè vna fu^^lica al Frincipe , cbc mi 
faccia giujìma . . ^ 

L0C« // Prtttcipe la rimetterà à Gihetta , Gihet» [ 
ia à 'Fiero , Piero àJGiouanni > Giouanui. - 
à Luca » Luca à ,S^artino , Jior va ac-- 
torda tu quefle Piue , che non hai fiato 
dentro al borftllo , 

Crii. Hauerà forfè compajjìone alla mia pouer- 
td la fortuna» 

Loc. 0 fcioccherella, con la pouertd vuoi rime» 
diare alla perdita de* tuoi denari, e fioìL»^ 
hai la gratia del 'Principe ì la pouertàdi 
noi altre Serue non ferue ad altro , che 
per fornicatrice della tua pudicitia . 

Crii. 0 pouertÀ ntejcbina , le fecilità di coflei 
ne fon cagione . • . . , . 

JjOC. Stanno in continuo pericolo le felicità di 
chi viue, e non può viuere lungo tempo co- 
flei , eh è venuta in odio à * trifii , e non fà 
mai de/tderata da" buoni 0 quanto gli 
/aria virino il mal tempo fe tà volejfì. 

Crii. Madonna Locu/la, io non bè fiato , còme , 
voi dite, per temperarla nel fuo maltem* 
po, che fepotejjì, non confumerei con para* 
le quello giorno de' fatti x piàprefio il pe* 
. ricolo, che l'indugio comporterei . . 

Loc. BaJ?a . Sai tà , che fia del C apitan Fui* 
minante. 

Crii. Io gì ' ho fatto imbafciata d* ordine dellé^ ^ 

Signora , che fe ne venga dà lei* 
X.OC, A chehora ì 
Or A.Credo non tarderà» 
Loc. Grilla , fe tu lo mettt fitto al Barbiere , h 

gli voglio lauare il capo con altra , che col 

fapone^ . ; 

Klxìi!i..Saria ben fatto, Hà riutìato quefio Spi^ 

9h 
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ncy^ accufata d Gibetu Principe ffa^ 
d'Athene , per guadagnar fi il contenuta 
del Bando ; mà non ha già arriuato Sere^ 
nos ch e meglio cor/o di lui . 
Loc. Lo sò f e fe tà vuoi^ aW innocenza della 
^iouinetta Signora , non mancherà Ioub 
frotettionei Con le ruine d'IJerinda ^la 
Jalueremo^ 

Crii. // rouinare Herìnda non è opera dà mi; 

pouere feruiciole ^ 
Loc* E più da noi y che da altre / poiché il tutté 

pappiamo , di quanto contro ali h onore del 
*^ Signor nofìro habbia commejfa quefla ri^ 

balda tra quelle federate lenzuola . 
Crii. IJon ciriufcirà il difegno > che fiamo po^ 

che f ne fappiam poco , non hauian nulla^ 
Loc. Se le co/e ci vanno bene , non mancberOH^ 

no aiuti y e fauori . 
Crii. V import an?:^ ch'elle ci v adi no « 
Loc. Senti . 
Gril. Dite . 

Loc. Ha penfato quefìa maluagia di guada^ 
gnarfiy Qon nuoua prouay l^amore delgio^ 
uinetto Sereno y tTio hò ordine dt ricodur^ 
lo y quefia fera da lei , tu dirai dunque al 
Capitano j cheperfofpetto di fua Ecc^llen^ 
^Ka la Signora Vafpetta alla grotta' di Mira- 
mi Ione io dirò à lei y che Sereno hè 
fitrouato in detto luogOy e perche teme non 
vuole vfcire i però che vada, là d treuarlo^ 
ihe fard afcoltata da lui . 
CriL E perche nella grottx diMirmidone ì 
Loc. A JMirmJdonc va qutflaìeétera ^ petléL^ 
quale niente altro fegliàchiede ^ cbg con^ 

figlioy^y aiuto ^ 

C é Lqc.S4^ 
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(oc^ Sofpetta Herinda % che il Principe nem Jf 
^ mariti con quefia Principe (jfa d 'Atbene,^ 
bd penfato con difonejìa fattucbieria ^ di 
€ui è Majiro quefio Stregone ^ di conferà 
uar fi -nella fua ,éf,micitia 3 edileuarfi di^ 
nanTÌ la T^rincipcjfa con vit, va/etto di 
, Zattouario/onniferOj cbéiohècompojh^ $ 
th'elia fi crede veleno . 

Qtù. 0 fcelera/a i prejentatc in puditio £u# 
lettera^ ^ 

Xj&c. E meglio all^eccefà menare il Giudice^ i 
che /e Hetinda ci viene, come di certo ver^ 
ràf in vn tiro , con vn foi colpo y d vn 
laccio rifiretti^ vna colomba ci pigliar §mm 
ton due baccelli,cioè il Capitano^e Mirmi^ 
done, in vn gruppo con effa lei i all'hora^ 
non fol di quefia , ma di molf altre fimili 
d quefia lettera s laccufaremo . 0 quanta 
nbd il Juo fcrittoio di quefia forte . 

^TÙ.Non migufia coiì acerba finuentionu 

Loc. Cbe vuol dire l 

CriL Manca di fede alT amicò.. 

Loc^ Non manca d'amore altuo^^rincìpté' 

Crii. E con danno dell'innocente. 

hoc. E con vtile del tua Signor* #. 

GtiL E con pericolo mio 

XéOC. ^efiecofe fi princìpì^Hl^con'perìcglè^, e Jf^ 
finifcona con guadagno. Difperatione , \T 
ardire ». 

CriU J^^ trojfjfo tara là cofciènttaynon h vogU^^ 

tx>c. Tu mila morte 4i3a madre hM trùf^^ 

cari i camelli . 
Crii, fondiamo Hermda j et Capitano; 
Ijoq. Non jt toja , fi fc ortica . Afcolta foretl* 

gùtfia tua kuona madri configlio , r 
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éi/pre-^ndo le fue parole^non dimoerà- 
re d$ consentire aOe ribalderie dì quel Uiut 
fo dt Mirmidont^ ^ Cedi aW-otih c^eìi 
verrà , Perche fiando cojt diùife, apriremo, 
sa /froda a ttrifity di acquiflarfi maggiora 
tenore ima con la no/ira concordia giirom 

nccbe^Xe^ e ci /stremo 

noi nccht^ . 

Crik jPjfx voglio tifoluere di eonuemre d nuet 

.tt^'"'' ^ f'''^*rf^tto , perche è vtile del 
no/Ir 0 Jrtnctpei no» é difficile d chih 

vuole efeqmre, e voi che mi configliate à 

fuel pencolo vt ponete, che mi pongo io, 

guadagnandone quel guadagno , e noi 

ptù er ecco appunto il Capitano, che tut^ 

to ahegro , e baldanx.ofo viene aW incontra 

dt fuefiagio/ìraperacfuijìarnefhonore. 
I.OC. 0 a quante vanno dietro grhonori^ique^ 
Jtt incontri , che fi mettono dinanzi poilt 
vergogne. Auuertididire, chefrhedu€^ 
é le tre bore di notte in quefta grotta la Si^ 
gnora ( afpetta ; e non d Cajaper h caw^ 
faycbe già t'hò detto ^ 
QXìì. Coti dirò , 

SCENA QVARTA. 

Capitano Fulininantft-»^ 
iocufta, e GiiJla, 

Caj>.TO, che nelle fiamme deUe Saétte dai 

X ^.^Mrtg^ro altitonante génitor Pilo, fui 
generato nel ventre deWEthere a ma jie^ 
mtnce. Io Fulminante Sa.ttoni W Jn^ 

' ,^*''*¥^flCifl9rÌMfrifcc,illSifU 

Umt 



nari te Je ne. vannoyfra tanto ^ te l, or arie f 
i 7\tgni , e fi guerreggia del Mondo Ia 
fonanhia • Incatenato fra L'angufl(LJ 
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teme l'Inferno , la cut deftra l'Oriente g»' 
verna , la cui Jìni/lra rÒccidente mantie» 
ne, latuifchiena l Auftro Jofìenta, la cui 
faccia al fero <^qutlone f riuolta { Allo* 
ra, che nel Ponente la ciuil difcordia rino" 
ua, la gara ri/orge, ribolle Tira , la ragion 
éi (tato comanda, la maggior grandezxA 
fi teme , la precedenza fi difputa , il titulù 
' fcontraf a, la gabella fi litiga, E che in 
Leuante je ne vanno, fra tanto, le CoronCt 

er 

fupiUed vn ciecoy nudo y fanciullo y infrd^ . 
gl agiy e k delttie d'vna fennnai trionferà 
delie non mai à ha(ìan%a mie lodate Tjit^ 
torie ì E pojjihile , che non s^ahiffil ahijfot 
\ €che non s aprà l inferno tuttOy a fuono di 
^oce così altiera y cruda , arabbiata y Jlre^ 
' f f^^f^ > disperata y auuelenata , bix.7iarra% 
JaettJta per quefto illucifcrato cannone^ 
da quefta Ihigua indragonita i ^eramen^ 
te vnica ejticùtnce della Jtngular Lode , e 
foriexAa7/}iaì 
Gril. Grun forTia battete voi neHa lingua gran^ - 
dijlìma JperartTLa ne' piedi • 

Cap» M'h^f p^^ fentito eh ì 

toc. Ptà ru/andoy chegridandoy Signor sì . 

Gap. 0 la mia vecchina , ladrina ygahhrina^^ 

ajafflnxy poggiettina' porta i' Amore jckt 

ìjuoua con/olata mi rechi . 
Ipc* Buonay buomjfìhìa ^ ^ . 

Is^tìWi porta vn /troppo da rauuifoiarui il do^ 

lare y quando più fld per zfjcirli il fa to. 
Cap.. T^eb che tifia dato vna medicina da quei 

92jediciy che con rherbe , e con le partii^ 

fanno fonare h (ampanc^ 

Crii. 4 voi 
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Cri], A voilìà bene il dirCi non toccare , 
Cap. Sorella y chi nafce Calabrone y e for%asche 
fi raggiri tuttauia f opra lo flerco. Dì il 
yerOi tvjVt m andata y perche io verga . 

OxììAo Jon mandata , perche verghiate y Si- 
gnor sì , 

Cap. 0 che martello hanno le Donne , di quefio 

nerbuto Molojfo , 
toc. Non poteuay ne più à prOpofitOy^jè che pià 

alla Donna piaceffe^ la natura, firmarlo. 
Crii. Gran crudeltà è pm la vofiru'^ignor^ >• 

Fòt che tanto rijomìgliate quel che pace 
\ alla f emina y à che fine la fate voitriba^- 

lart^ ?.. * 

Loc. Chi volete , che la /occorra , chi in giucca 
la tenga , infefia.y^ tn noxjLe ì il braccio 
de ^vecchi , chefo fiiene dpera la pelle nel» 
. la forcella d'vn bafioricello ì Rivoglio dar 
' moglie». 

dp. Q(/fià mifericordia e per certo la tua ; tri 
le L ancte , le Picche , e le Spade y fono gli 
honori , i trionfi , e le vittorie de' Capitani, 
sA me vuoi dar. moglie ? [ohò da tor que- 
ffa pace y ri/erbata peri nemici? af mag* 
gior tompicollo del Mondo s' hanno da-» 
meitère innanzigV occhi trauerfi della na» 
tura ? // General della guerra f'hz dm 

, fermare per temperar l'oriolo di cosi ffem* 
f erate girelle l lo con il pennacchio alla-^ 
Chelfa , el fiore alla GhiheUtyia b<> da fer^ 

. luire per arcieri di Buhoiriiinfiye^re^ lo hà 
da fare il Trombetta àtU bore, mi chiaffo^ 
Grìì. E lo Stallone in bordello. 
QzpkNò, nò^in quelle lettere fcrittecol jartiui 

fi riceuono i meriti , e fi pagano i debiti 

' della militia^ 

Loc. COr 
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Loc. Capitano è molto graue ilpejo degVhmd^' 
^fofìri i gran Joma bauete addojfo didir- 
gnitd . 

Crii. Con la Bajìina fotto aUe cariche^ cbsUf^^ 

feua maggiori darli la guerra 
Loc. E che più volete da lei ì 
Cap\ Col paragone della vfia vita , non gii com 
r anima della horjay Vbò comperata . Tep 
' ' g^àdi ,r non per Jalti , fono, io al tutto Ja^ 
iito. 

toc. Pero il metterjihora la pelle dell' A f no ad^ 

doffoi e molto più vtikyche ritornarci . 
Qlìì. É molto più vtilè vifardy cbe ripojìatc neÈ 

ietto, con bellijfjìma Dama 
Cap. In fra tramigli fono ripojf e le fperanX^ 
de^ grandi y non fopra i ietti in otiofi^ 
fiumt^ . 

Of (!• Mi pare, cbe più riegF agi fieno fondate • 
Cap* Non fentiy cbe per fino è la dentro alha^ 
gran Cucina ducale , gridano i quattri 
clementi , alla guerra y alla guerra ^ AUa^ 
guerra, aUa guerra\ 
OtxL All'Amore, uU[ Amore ^ 
Cap. In campo, in campo ^ 
GnL In camera, è? camera . ' 
Cap* I^ vifo , in vijb bifogna guardarla la JotS^ 
djiUj^^r^ • 

-^^^ttr/A faccia, à faceta fi fa ben la morefcà^ 
€1^. Non s'impara airomhraquefì'arte. 
Gnl. Ne bene oLbuiofannofi le faccende . 
Cap. 0 bella cofay ealpe flando nel fangiu i mof^ 

ti , amaefirare col ferro i viui . 
Z.OC. 0 dolce cofa ragionar della guerra dfauo^ 

la r brancicare vna bella femina ytefk^ 

mandarlo con bandi. 
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Caf Siano j mà di chi dcue fiimar l^ vita^ 
per conftruarU le paghe . Poteua il valof 
Johd'vn Trombetta , s io non csponeuolA 
, manOf mettere dfacco^ e dar terrore ^ fi 
me io diedi con il valore di juefio braccio^ 
air Inferno . 

Loc. Glicauapi per vna volta la rahhìayèvtr^ 

rCap, / 0 trattai come i volfi . 

Loc. Dbe per vita vo^ra ragguagliatemi vna 
voltarella del fatto. 

Cap. Offerua l enigma tu^ che m'ajcolti. 

Loc. Dite . 

Cap* a unno corrente^ ddmefe prefentey ilgìop 
no feguente , alVhwa petente^ nel punto 
venent€ y Radamanto fedente i il primo 
lufìro di mio Padre regnante^ t quarto 
dell'età mia . 

loc. IndifUiof^e quinta ^ die vìgefimaquinia^ 
lunij. i6io. s 

Cap. Alle notxt del gran Diauoìo i al cui 
gno fanno corona tanti fcettri di quefl» 
mondo ; alla cui mtnfa Marfifa era quei 
di con la Cognata . 

ChJ. E T{odamontCy e Mandrtcardo ancora . 

Cap« ciche behhi vna^ e due volte ^ con queflì 
imbucif elati pedaccioni y il pauimento del-' 
la gran falay così xjtppato. SenT^ f mone- 
tar j chinar la tejìa y e Jenxui Jegno 
alcun di riuerenxa , corfi nel rnfxx.0 y e tré 
volte faettai tarla y con queflo fijcbio di 
Bafiltfco • Fis i fis %fis^ 

Loc. 0 buono . 

Cap* Tirato che hebhi ì nert^iy e gonfiate le ve-- 
j rughiai trd i denti di tal forte y tcrre^ 
motai di maniera quefio impttriato ma^ 

/ctigtii $ ch9 rtt vMtjiro fu%ra per le^^a- 

fcflle. 
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fceUe , in fegno deiriytternx mìa colle fjtj^ 
marifinrna*ìù di !>aua porcìnaié^rugm* 
ti di vino di quepA foggia j gruy gru, ru, 
ri*,ru. 

Crii. Non Ji poteua faf meglio vn pàfco nar 
$ural\^ * 

Cap. Non temo il numero de difperaity non ctt- *= 
ro il merito de* regalati , rimetto in ^ue(l9 
Hijleruelhto cappajfone, di queffaguifa^, 
limpiurftato Mercuriale. Fermo col non 
fliis vltra , k due erculee y coti neWvno , e 
nell" altro fianco triforco à quefl\*fan%^^ 
fi 'vnpIJioKi i impicco Locujìai ifetnìom di 

< <; . -^ffa inceìatàfo fellone i iSf imheìerofon' 
i W) -Sfrìricahornhar don vria volta ì in fe^ 

p^o , -c/v volato parlare , trullo vno fpufo 

qacfla ppRayift faccia dijua Maefìà^ j 

loc. , .''7/., ò che fia frullato tu in yn cejfop 

trinilo d- Orlandi . 

Gap, £ /inalmtiite ìfitepicfo Còn glifpMueniì di^'' 
^nanxly e h furti di dietro^ à'uanti alla fu:t 
' Corona' , baciàndoli così la fronte , in que^ 
fio ^(lo m iprefentai . 

Jtoc. 0 canchere quejìo è ffato di più fapofL^ f 
Buon prò ti faccia Grilla . 

Crii. E finita ancora . 

Cap, Piglia Li parte migliore , doue Jr troua il 
veleno • 

loc. Stj che bora ne viene il buono . Seguite. 

Cap. THraifuora dalla r?7Ìa lingua queffe pa^ 
role • Sono io Fulminante y fegretario del* 
la natura^ chete Marfifa y e Bradamante 
infiemey qui , bora y e folo alla battagli, 
ìfido • 

J^oc. Accetturno^ èmuforno rinuito ? 



tv 
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.^Cap* Erano /emine valoroje , mi voltornojuhi^ 
toilvijoi 

Crii, E de voleuiy che vi voltajfero le /palle ì 
Loc. 0 Grilla egli hà vagbexjia di rimirarci U 

faccia. Che fecero poi . 
Cip. Imbracciato lo feudo, VAxm impugnata, 
prefentorno al mio battaglione , la batta- 
glia informa dimtT^ Luna . 
C rih Kon doueua e/fer tempo di fare i ne/?t\ 
^ip^ letto , eh io kebbi il mandato , brilldua^ 
dentro il mio core ogni me?nbroy ognifenfo 
€oruettaua jcttola sftrXadeiraUegrex:^ 
§ cosi ftfieggiante , muouo dui paffi,jn^ 
manzi , e dico éfui s'bà da flurei quattro 
paffi rifaccio indietro yft rnwy e con/tgliq^ds 
^ual parte fi d ottezta feri fé-, crollo Li Ipri^ 
€a , f!r rtncricco per vna volta quejìo. ma^- 
rautgltojo Arjenale i per acqutfiaremag-y 
gior for X^ m'* indino , batio^, e ribatto t/è, 
wUei arene infocaie, con quefla fortijjìma 
Antea i la rilieuo con mirabile depreT^a^y 
€on aUréitania. la porto al fianco finifi/c, 
sf erro ^ e caccio fuora quefio n.io fiero 
^tìglodtio dente di Marte , e con militi^ 
lampeggia nti baleni^ /eco la ritorno hi Juo 
defroi qua te lo faccio brandendo viu^- 
mente crocchiare y mi raccolgo , mi ranit- 
, mi ragruppojotto le dure fquamt^ 
del mio pejante Tun^nei volto la punta 
del trud 0 ferro , tngrtPtz.p la fronte , inirto 
- le ciglia , intetro le luci ,jyìtattro le ru^ri^ 
inpiteco la bocca, sfumo i4huffo , dimeno, 
(Ctgrtgno , vibro la lingua i er liquefa ri-- 
€opeyta dffcherma , alle prime chiana at^ 
di Trombe , cb^à primi cenni'^f re/ero il fiu* 
/#j t$mevnUdra Jcatenata^ faccio U pri<^ 
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ma vfcita , do il primo a/falto , tharagU9 
la prima ordinantjt , fracaffo lafnmx^. 
guardia, tiro il primo vrto, nel mexAo dd*^ 
la poten%a nemica , 

Crii. Pi<*no , piano , che non mi portate con^ 
Oleiche danno prefente, vn fiero baciò com 
qualche pugno per Vauuenire , ^ ' 

Cap. Si che ben (ìrejìo ti feci fentire , calcate rj- 
JonarV armi, nel calcato terreno preRifi" 
tuo veder mo'le ognarnefe , gocciolar fan» 
lue, e con entrate, yfcitefecute, mtìui* 
te, e rimenate de* cólpi . 

l.pc. Di grafia parlate ficondoche il vint vi n» 
fcalda,e girat/largo , ' . , 

Cap. Sgangherai le porte di fèrro » che dijpcth 
mi furono à paffart. 

Crii, ^qn tèfe JÌA vero in chi èjlato pià vo^ 
te alla guerra • 

Cap. Et in quella poi di Falcone sgràffgnaì, 
ghermt JMar/ìfa , t*r à t piedi finita m9 
la tirai , acqut^ai , afihhiai , infilai BrOn 
damante , per vn fol piede , Tinnalborai^ 
t così innalkorata fopra la punta delìx^ 
mia fpada , mentre ch'ella tiraua con_> 
ì altra gamba d capo di fotta, dicalcit 
alle Stelle, te la ficcai in faccia, corrend^^ 
diTroferpina,per farli difpetto , 

I OC. Eh, eh, ehime, che vedde coftei * 

Crii. Ohimè donne, che cofa è quefta . 

Cap, Le fu di tanto fpauento , così pen^olom 
que^A cofa , e così firoppiatamtnte gridi 
il Diauolo , benché fojfe Diamb , miferi* 
€ordia, mifericordia, che la forma della^ 
figura, refiò fégnata nella fua hocCA . 

Crif. Mifericordia, mifericordia ancorai», 

Cap. E dall' b«ra in fud , ii andat» » 
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nonjt vd per altra porta aW Inferno • 
Loc. Chi Jì può fàluar fi falui . 
Op. PuKfiò tanto à Troferpina lo fpettacoloycht 
ti bifognò otturare il nafo , t voltar gl occhi 
. meli' altra parte i e non vedde , e non fentì 
mttaccare alle touagìie la gran cbiaue , che 
d cintola haueua legata , de^/uoi T efori ^ 
.: ma per la /uria, che la menaua diroccò di 
. tal forte giù dalfuo trono , doue^ che tqrre^ 
^ giaua àpar del marito^ che voltò fatto fo^ 
fra le tauole^con tanto fracaffo dipiatti^ di 
• érodi y di carne $ e di tutto l Imperiale ap^ 
.S parecchio { che rÈrii:nep le pene^ le colpe, i 
tormenti j le doglie^ con tutt.» la rajira , 
ogni furia di Satànaffo fe le miffero in- 
manXfj e dinanù ^la Donna conclufero^ 
the per rifare le jefìe, le noKX£yil banchetto 
. ali Inferno fi teneffì la Donna nel Mondo. 
%.0C. Gran legge è que/la . 
Cap. Fu di maniera intefa da^ profeffori dello 
JcienKfi , che beniffimo fi fanno guardart 
\ la carne loro ^ e non mai nhan dato tan^ 
ta da mangiare d r^uelli. f piriti , che pef 
vno fcudellino di f alfa bafiajfe . 
hopéln buon borrii altaJ^te la fi rada voip 
fate riuocar quefii bandi y attendete à gli 
amori della Signfir^Jìerinda . 



Che f e torna all' Inferno perla fua pùrt*% 
guai à eli rhabita . 
Cap. Che non voglia la tua Signora per via di 
i^meffaggiera^ yfiabìlire la conditione del 
tradimento . 
GriUla vofra paura fa tefiimonio del poct 

amofCy the le portate . 
Cap. Vidi^ io m indurrò ad ejfer vinto con huà 
\ fptrAiìM della vittoria # 
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toc. Potete farJo » ^ ^ ^ , , 

-Crii. la Signora à voi di nttouo mt rìmafióli»' 
■' - uai e fiercbéjua Ecctllenx^ patria in que» 
fa fera al Giardino venire ♦ mbd ordirJO" 

• toi che io vi dica, che non può dami in tat 
luogo faiisfattiohe , mà che fra le due ^ o 
ire bore di notte , facciate il cenno fslit» 
voftrOi e che v affetta alU grotta di JWSff 
midonCiper pigliarji piacer con voi . _ 

Cap. Grilla miagenerofayio ti ringratió, Mtlle 
feudi mi tròno in credttOyt à te ne pronte*' 
fo vnO) come faranno rifcofsi . 

Gril. E così prima , che li tiriate , gli volete V9$ 
fcialacquareì 

Cap. // guadagno del foldato , prima è ferfOf 
che trottato ; con il giuoco , éibofferia , la 
puttana il porta viaife ne vien come vuoi 
la forte , fe ne và come vuol la m$rtc^* 

10 in fomma ci tornerò y e fu mt bai tentato 
l 'a nim ocon lepromeffe , opera , che iod te 
noi tenti con le min'accie . A riuederci. 

Loc. Horxù Grilla vattene in Cafa , che q'uefls 
' prima ben c'è tornata , dì per rifpofìa^ eoe 

11 Capitano tarderà d venire , io fra 
tanto porterò quefia lettera > e tornerò C9tt 

• Vijrd ine alla ^Patrona * 

Orli. Tornate prejio t il tutta ejefuitefegre» 

tamente . 
Loc. i^à via, và via * 
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locufta. Sferza, Ordeonio,c Nican(Ifo 
iieJla grotta , che mangiàiio . 

Lpc.'T-'/C, /df,//V,for. 
Ohrofa 

Linda Hyermofa , 
TrasUntada in allegrìa ^ 
,^Jf aì amicos toda r miai » 
Oxd, .h'f^Kdo tinta è ia mar 
. .Kon tentar, cb'è/ouercbi» 
Sta nel cerchio y e piglia H Jiafco 
Bergamasco à traccannar 

Cantaao tutti tre di fiemi, che fcguc, 

t^leu/,fruit,froidyC§(b, 

JFritylfCylec.eloch, 

V^er mutftìi fbrt fumer, 
làur, niuty bahiler 

\ E deiforme , e dttl fit , c del fa$ 

louer cot d/cach' mat . 
tee. Senti che bella armonia di f^aX^^ e ver* 
^ gareccia maremmana per fare venirti 
i'angofcia ali 'alltgrt 7^. Tic, toc, tic, toc, 
iter, chi è quelle^ ma maigre puttane, che bat» 
te a quelle Porte, via, via le carogne ycbt 
faremo sgrancir ìes^Àentos alle voP^ruf 

sic. Prepopeìta, ar peiori modo . 
Loc'. Semi in che hella rcjìdeniia vuol mettere iì 
propopo^ iprtorh Tic, m, tic, toc, tic, toc^ 
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Sfcr. 0 minchiona doue hd origine la pouertd^/s 
caua il fugo déWoJfo al denaro per in gra- 
uidame le rendite del fuo Signore. E vuoi 
là che queft ojfo efca di mano a'vn par 
mioy e che non gVhabbia fuccbiato intera^ 
mente il medoUo / Vattiy vatti con Dio^non 
c^èbifognodi fuoco ine afa. 

Loc. 0 barba da fpegnerlo in su la floppa con 
l'olio. • 

Sfer. 0 fangutfuga del horfello. 
Loc. O Jfroppiato del ceruello. 
Sfer. 0 vaccina da mercato^ 
Loc. 0 briaco emafculato. 
Sfer. Voca viro. 
Loc. Gioca in giro. 
Sfen Monte nero. 
Loc. Idei Kero. 
Sfer* Capra in orto. 
Loc. Becco in porto. 
Sfcr. Brutta vecchia. 
Loc. %!Moxx>' orecchia. 

Sfer. E che fi / che f e io vengo alla porta ^flìna-^ 
Iter ayfigar ola , fregarola , tentafera^ e mi 
cauo la giornea , che ti piglio per l'ale , e ti 
faccio i getti alla lingua g^A^ marina. 

Loc. E che fty che fe ci vieni / Ortolano y pianta^ 
roloy che non tura mai fejjura , che io mi 
alcole maniche in fine algombitOye ti piglio 
per i piedi , e ci metto i getti y e i fonagli faU 
con da cucina. 

Sfer. Ha maggior forgia in sii la lini^ua.che nel^ 
la coda il ferpente quefìa ferì.tna mala-* 
detra. 

Loc. Tià nella bocca , che V^^quila nelbecco^ 
n hai tu. 

Sfer. Ti romperò la tefìa con quefìo boccale. 

U ' loc. Ti 
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Loc. Ti fjfex.'iarè la fronte con quefla pietrs, 
Si^r. Non mi vuoi credere ì Lajfa cti* io heua% 

prima eh' e' l tiri. 
Loc. Lajfa ch'io siri, prima cb*elheua, 

Sfem gli vuol tirare il boccale , e cafcaa 
rouelcio dentro in €z(z,8c in quei men- 
tre vien fuora Nicaudro, c fi bau- 
gna col vino di elfo > Locufta 
piglia dell'altre pietre , 
per tirare à 
Sferza. 

SCENA SESTA. 

Nicandro Locufla. 

Nic. T7 ERMA Donna y Bella relinqtce 

riff ommitte lapidtw y linguaygladium 
iuum e fi. ^^uid petis molli s pica ì 

hoc. Che molle, e che peti hai tu fentìto nafof 
che triboli grafafcinati 9 Non miconofcii 
m 'hai tu mai viììo i fon io L ocujìa ì 

^ÌZ^ InJultans fegetibus nojìrif multituctine 
gregata yò vero fola , e famelica , venite 
voi Locufia mia i Da qual gravida, cau^ 
^ Ja rimedij mei , ad petendum auxilium 
cum lacrimis Jete mandata i qual cenno 
date, che bora tenete , che ordine ypojfico im 
pltiuio y ò exede , f or amine orti, digior* 
no y è di notte yper dinanT^ y è per didie^ 
tro deuo io venire i di cortefia , ò di gentil 
iex.Ka m' inulta , ò vero munera corpus 
emrmtiex Auro conciliatur %Amorì L§ 
querele, e gli affanni, come portate pervia 
ce , ò per lettere. 

hoc. /# 
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loc. lo/onferua della Signora Herinda , do», 
fia bonorata , t non T^uffìana^cb ' à te por» 
to lettere di comandamento , non d'in» 
namoramento » con ordine, cbe/uBito Jettt 
tu e/equijca , t mi diala ripojla. Figlia, 

Kicandro piglia la lettera, legge 
piano , e poi dice. 

Vlic,pum ^enelaus hdbejì Elena ne'' foU 
J tacerete 7)oue fi troua la tua Signora : 
t<lc. In cafa» 

Nie. ^n torna ^uejla fera già da lei il Si* 

gnore eh\ 

Loc. Credo che no i 
Nic. Sereno Jf è ' partito ì 
Loc. Nella lettera è fcritto ì 
Nic. Nò. 

Loc. Se non è , io no^l si. 

Nic. Che vorria la tua fatrona ì 

Loc. Leggi i e vedrai. 

ì^icNon me lo Jcriue. 

Loc. ^e d me^l dice. 

Nic. Cercate voi d'vna fchiaua ì 

Loc. Ne fciauuifato ì 

Nic. Non jò. 

Loc. Se non fei^io no^lsò. 

Nic. Age hoc : age hoc: pon qui mente alPvlti-^ 
ma particella diquejla lettera 9 leggi ^ poi 
the/ai leggere ^ ma cojt in man mia. 

Locufta legge forte. 

Loc. Doppo fcritto non confidare con [apporta^ 
trice Locufla co/a che io ti fcriua che e trop^ 
' ^0 ciarliera $ e per Jegno che non te ne puo^ 

D a fidare^ 
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fidàte f /appi i che io ho rijoluto di darli tè 
veleno / e qutfìo àfint cbe non riueli alcU"^ 
ni ftoftri importanti negotij i cbc gta in lei 
bò confidato, Rj/pondi, e Ra fano, 0 tradii 
torà f è traditora ,ù,u,u,u^ poj^ilecbi 
ti fojìenga la terra J^irmidone configlio» 

Nic. Ha il tuo core, erardir*fuo di configliar* 
ti i viriti, à lui vi, 

Loc, Nora nò, 

Nic. Se non Vba , io non fhd. 

Loc. Trattafi nella lettera, cbe fereno fuggi ds 
lei quefia mattina , perche ricbiejto negi 

di acconfentirli. 
Nic. T« Segretaria di qt4e!ìi amori lo fai» 

Loc. Non me l'ba detto, 
Nic. Ne d me f ritto. 

Loc. Richiedefi forfè modo di far morire qaeUa 
Principe fa d'Athene , cbe già èprefa > n€ 
tarderà a venire da lei ? 

Nic. ^uefio ordine è in quel f egreto , cbe t'bs 
commejfoì 

Loc. Nò, 

Nic. Se non è, io non l'ho. 

Loc. Trimaa vnadi quefie piante mi V9gli* 

appiccare, chellan'habhial'honore* 
Nic. Saria ben fatto,qttando tutte quefie pian.* 

te producejfero cofi buon frutti. 
Loc. Ti giuro, e prometto di farlo, 
Nic. Donna turante ridet celum. 
Loc. Non mi dai fede , fe non ne pojftffarld 

vendetta , tu lo vedrai. 
Nic. Femina femineum non bene finii opuf» 

l^nhuomo chevolejfe ejferteco per vendi* 

carfi, non /aria più ficuro ì 
Loc. L 0 trouajs^io , come a lui accoflerei, 
Nac. Hai tu vifio iocufia , quello che fina/coi^ 

da /oh 
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da /otto d quefta barba fi folta , a quefìi 
tigli pofticciy àquejìi cofi lunghi caj[>eili^ 
guarda ^guarda benfi fe lo conofci^ 

Kicandro fi Icua il tutto , e fi ^ 

conofcerc. 

Loc. 0 Cielo j cBe marauiglie fon quefte , chi 
cofe. 0 Signor Nic andrò mio , e come fete 
"vfcito di quel deferto i doue per ordine di 
quejìa ribalda femina , fofte voi rilegatoi 
come venuto in quefi' Ifola con tanto vor 
ftro pericolai 

Nic# %Amica con V ingegno ^ coltempOy e col mo^ 
dof non è cofa tanto difficile che non fi fac-- 
eia. Vieritène meco nella mia grotta , che il 
negotio importa j e la velocita deirocca- 
fione , non comporta , che ftiamo più nella 
frada. da me f aperai , V ordine che 
voglio tenere j di che mt voglio feruire^ co- 
.me io fia qua arriuato , che rijpofia meri^ 
ti quella lettera^i^y in che modo vendicare 
ci pojjlamo della maluagia fornata^ 

Locufta^ e Nicandro entrano nella 
grotta di Mirtnidonet 



• 
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A ira, F^rma. 

Bnon.^^ fermerò^ ma io terrò b«ne /Irato la 
fune. 

Aira. Che gente è quefla^ 

Aretietcrc entra con Ero/iade fonandoli 
Cimbolo cantando j e 
ballando;. 

Buon. ^e!fe fono Villancy al giogo il gallo 
Vba richiamate^ nel meX^o^ giorno. Se ?? e 
vengono faltellando. à Juon di Cimhali^ 
fropriò fiorite y come le man%e y quando 
vanno d offerta ; Ma fe douejfì perdere il 
fiatarlo voglio lor toccare il quitto conef- 
Jo il ciufìlo , e tener /odo il boràotìc. ita 
d Jentire. 

Kicominda à fonare». 

Aret. Polche in riua del fiume alla mattina 
Compofio ha la virtù del fuojejoro , 
E d ogni fior crejc ente in sii la brina , 
T{icca gemma di perle a i bei crin d'oro.. 
Se ne vé cantatricty e pellegrina , 
La villanella al pafioreLcanoro. 
Che dar non puòx di naturai belleT^r 
Nella fua pouertà , maggior ricchex^Tia.. 

Scr#. Tutto amore , cbe vien /ore 
Tra le rofe ^ e le viole 
H^vna Aurora. $ eh innamora. 
Sono i rai di que fio Jole. 
Sono i rai di queflo fùle. 

Aret. Tì^vna luccyche riluce 

In quel ben che più diletta 

T utto xjelo sà del cieJo' 

7) 4^ S0n§ 
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Sono i lampi che faetta 

Sono i lampi che Jaetta^ 
Buon. Odolcexxadi bellezza 

Sii pur Cliccherò ajajfìna , 

Saporita , colorita , 

Col parìnd d ella cantina. 

Col ptnnd della cantina. \ 
^ CI. 0 fe mai di quei rat ^ \ 

La dolccT^a ^ egl ardor fuoi 

lo vtdejfì , io godejjì 

Occhi miei ^heaii voi. 

Occhi miei , beati voi. 
Buon. 0 Se' l tanto , fol del quante 
Sento io già che piglia me f 

Tu pigliajjì y tù guflajfi 

CManM mia y felice te. 

^anzji mia y felice tt^n 
Axtt. Da douero da douero ^ che fhno belli ^che 

fono buoni quefti fiori 

Sci. "Toicbe c efopra della rugiada, fe ne ca^ 

ua del mele. 
B uòa. Da do aero y da douero , che van cercane 

do per qualche pecchia^ buonauita , buih 

n.iùita i 

AreL E fanitd di mente il Cielo ti conceda^ 

Sert CMolto fei tu follecito d richiamarci col 
ciufìletto pajìore. 

Buon. Gniaffepajtpra^etù non vìen tardi àri^ 
trouarmi col Cimbolo. 

Sen Chi va pigro , e fpetta il mejfo , gode po^ 
co , e piange fp^ffb. Si fà la fejìa à cafd 
Menicaboggtì 

Buon. Si lauora d Cafa Pippa. 0 Isella cofa^ al- 
la fefìa j le belle figlie , non vanno aliuite 
con le pannuccie. Mandatele già a haf^ 
/p j che famigliate a punto due Majfa^ 

ritte 
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ritte fugitiuedicafa^ quando il Padro- 
ni l ba actommodate £cr il ver/o bin 
bine.. 

Atti. S cbe gijfi da fcimmiotto dif^ratiati fth 
no li tuoi. 

Buon» Sete wi ben due fcmmie > con le vetgB^ 
gne /coperte / ejetrouajfivna x/elpe $ cba 
vi imprefia^ da ricoprirle ^ la pagareffi 
quelcbe /la bene. 

Scr« T ù baiprefa la Mattematica 9 e la pax/^ 
Kia ti bd fatto guercio degl'occhi^ dimatt» 
da la quel ^Mercante , fe ftà cosi. 

ilira. Giouinetta io non boforlfi dif coprire rar^ 
€0y cbe bo nafcojlo tra ti JpHletti^e faguc^ 
cbie , altre merci def la bottegai ma co* 
me noua JDeiadamia ypoicbejono così le-- 
gata^mi flarò^ajcoltando ^Accbille^fauo^ 
leggiante ne i guarnettetti. 

Bn^StéE/urno feminàii di notte a buonalana 
coftoroy Ramona. 

Scr# cbe najcejfiinnanxj ai fenno^ mnfaì 
cbe di notte jùjeminata tua madre fur^ 
fante. 

Buon. Ecbifeità. 

Scr* La buona notte fon io ^ e me ne vengo 
cercando per vn di quejìi , cbe mi dia il 
buon giorno. 

Buon. Et io /onobuongiornoy cbe ti darò ta huo^ 
na notte , e'I buon'anno , fe tù vorrai. 

AJ«t io ticognofco y tu fei "Buongiorno^ 

tu fei il guardiano degliorti di gue/lo 
FrincipCy tu non bai fatto già poco a me- 
nar teco cofei fin qua. 

Buon* Se tà fapefji i come io faccio di poco affali 
tà ancora verrefiimeco , e per quanto ar^ 
Mento viuo fiaccbereftità quefia piàttola. 
* 3) I UuQ 
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Ser. 0 t^lchimia/enX^ Mercurio, Sonatfona^ 
fa^l ballo d canto , che vuò ballare, 

Arct. Et io in terXo ci voglio fare, 

h\XOti,Ecbe Jt, che vi metto del f ale in ^ttCMjf 
chela faccio in terzo iC in quarto, 

Ser. 0 che bel fare tra quejle berbettc 

Jù et. Alle mani. 

Buon. AUè mani^ che fard mai 

iafla Buongiorno la fune , e corre per 

abbracciarle ; loro fcherzando > e cantati* 
do che fegue»non iì lafiaao pigliareima 
del grembo iì laflano cadere gl'uc- 
celiettf,e le mele,e fe ne fug- 
gono con Airarama» 
mentre che egli fi 
fermale perdp 
it tempo i 
ncorgli. 

Sen. AitmfltUgatoAmm* 

fef i/cberXS» ^ diletta 
Come fuffé vrt'vccellató ^ 
Mi ritien col pugno il core, 
Kùritien col pugno il core. 
Sereno bacia Airama , e la fcioglic* 
Arct. Gli favex.7ite hofia fpejfo 
Jjt ripigliategli dd il volo, 
n^Ua fe'l vede fuggir folo. 
Se ne ride , e fugge ancV ejpt 

FaViftefo,fa?iJieff«» 
Che non vede 

La fua preda 

Che non leghi vna altra ffolta 

La fanciuUa pa d'ifciolta : io^ hi io» 

Aree. l9» 
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Aret. Io , iot io». 

Buon. Se mifaccoftoy ti darò rio.. 

Aret. Eia, eu, eia, eu„ eia, eu 

Buon. Eù, à ,à tua pofta ò canchero bà riuer- 
ticato ilteforo' del Juo hofcbetto , e le frut- 
ta del Juo giardinai. Mi ricorrò quefi ve- 
celletti /pennati, cb'ella ji fugge con Vali 
a*i piedi ,• è quant^OrJi > fi beccberebhonù 
quefie mele , fe andajféro al baffo. Pigli» 
fuefìo , ferma, quelh, tien quell'altro» 
queir altro, ab, ab, ab, ab,fonopettierije 
òeccaficbi prefi alla cuccuueggiola,vcceU 
iellaua alla pania c^ei, agitela fatta ìs 
. . hurla , meniti bora a cafa la fettimana. 
Fieni, vieni Jettimana,vien per la Mela* 

-< Arctiecere (teatro alla Teca?» 

Aftt« Suona ifuonoi Buongiorno^ fa ballar 
ìorjo.. 

fMOISL^Obi, obi, cbe i*e fuggita la fettìmanaper 
vna mela fis'invn bora I bo io perduta^ 
bammela fattd la. buona notte , non c*é* 
fimedio , non cgiouatacbefia io il Giar» 
diniere di fergihetta\, e cb'ella fi a da luì 
mandata , cb*ad ogni modo l'ban tolta, 
Juo dannO' , non la doueua. mandar per 
me. per ritrouarla farò ognisforKO. 
Voglio andare dal campar Tonto , perche 
m* infegni dotte > €b*alberga la buonA 
Botte». 



Il fiae del l^coiido Atto* 



i) 4 ATTO 



ATTO TERZO. 




SCENA PRIMA* 

Nicandro traucftito da Villano Arabcfco, 
Ojrdeooio traucilito da Pzzto, 

deonio in fuejio cafojil 
troppo affato che bai' 
uetealla propria upu^ 
fattone, aitala vofir» 
reputatiottt ojfendete^ 
^^jS^^SSlS^/lCifi per xelo foto di lei 
%fOÌ non curate la iihertà , e dijprexxate la 
buona fama della vofira vera Patrona, 
on reputo per atto indegno di voi, quan» 
doperò lo facciate per faluar lei, cbe Buf 
fonefc amente trattiate, e cbe da pa?J^ vi 
riuejìtate. Prudentemente configUa, cbi 
!^ cori il tempo saccommoda* 

Ord. Signor N leandro , mi par debole .l*af» 
Jegnamento eh babbiamo di quefte Don* 
/ ne, e q^uefta refolutione , con più configlié 
tjammare vorrei, 
Nic. Ogni picciolo /patio di tempo , al cafo no^ 
ftro, è molto pericolo/o,/e lo pcrdiamoi Con 
y indugio, e pigritia mftra impara Htrim» 
da, impara Gibetta , cbe à dijìurbare la 
noftra pace s'accommoda , àfarfi ogn' bo^ 
fa più forte nella difefa { e per correggere 
gl' errori, di vna f emina cattiua,non eie il 
Maggior rimedio, cbe mettergli Pira adof-^ 
Jo, di vn altra femina doloro/a: Non fi di* 

(t in prombiQ , cbe v/i Viauolo caccia 
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V altro icbe fof pettate ì 
Ord. Colui cV ha pref9 il veleno^ non paffeggia 

JenxA tormento. 
Njc# // veleno di ogni vero affetto > è tìntereffe^ 
hallo prejo vn'Afpide , da vna vipera^ 
mentre 9 che l 'vna contro deWaltra^ ha conm 
giurato f di quefte Donne^ lajciate fàré. 
Ord. Figiuro^cbe feto penfaua d qwfti acc> 

denti j la ricattaua con il denaro. 
Nic. E brutta cofa dire $/eh penfaua : Percbt 

non lo facejfi. 
Ord. Per non manifepare la eondittìone della 

perjona in quejta parte Jfojpetta. 
Nic. Con rapane vi riifoluep$i lajciate bora di 
penfare con manifejia imprudliut d quelh 
che non douetet e fe pure volete temere^ 
temete il primo fallo commejfo , allbora^ 
quando cedeff e f che la yrincipejfa d'A^ 
tbene, (fT alla cura vojlra lafciata^cost vih 
fnentej dietrofeguijfe^ all'Amor Jolo divn 
poueroTaJìoteUo. ' * 
Oxà.Cbe ci poteua far^io , fe troppo amatrice 
V deipropr^ appetiti ^cost vclfe precipitare^ 
Era grande l'ardore , che fentiua^e patiua ' 
grandij/tma fete^ di quel liquore # che non 
haueua cognitione^ e nettere > tjr amhrofia 
fi credeuay che foffe. ^Contro il pericolo dtl^ 
la vita, il timore delf in/amia, pertina^ 
te volfe efequire , ne prego ^ ò configlio ci 
valje per ritenerla. 
Nic. Leggieri fono quefiefcufe , e fenM accujm 

• .non pajjerete. 
O/d. Dijobbedientiie per natura ofiinate quam 
» tunque deboli y er inferme , fono le- feminet 
^ ella ègiouine , e con violentLa, gli era en-^ 

irato nel core il foco amorofo i i mifatti^ $ 

étUtti^ 
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delitth fatti d/orX^ di fuefiaJ5amma^m9^ 
titano QomfaJfiQnu 
Uic. Non T?afia^ 

Oli 0 Siff^or mtùjha poffuto V.S.e come buo^ 
mq^fiàJifirrncxxay e di ccjianT^ dotato ^ 
non cofàefcendere a dejtderan quefio voi^ 
aj>f€fito ? Pcì^ bere à quejia amara doU 
ceH^ t quanti preghi , quante ìufinghe^ 
jfuantt modi hauete v/ato^quanti doni ba^ 
mte data , quanto tempo % dietro mejfo d 
vna forndia^ che tate era Herinda in Ma^ 
. ratona^ per godere delie fuebellexxeì alac^^ 
fiato da lei , ri/guardajii voi mai alla no^ 
hiltd^ della vofira famiglia ì alfbonor va-» 
firo ì al pericolo^ in che poneui la vita ì Ob 
JDioj chi mai frenò quefla rabbia ? chi fa^ . 
nò queffa pefie i chi ritenne quefig furorei 
tbifì libero da quej^a comune paT^xJal 
more di belleT^^ evna dimenticanjca deU 
fa ragione i e Jt conuerte in grandifjìma 
pajfìone di qt4ell^ animo ^ a cui fi toglie quel 
hello yonde f iglia diletto. Non potefe voi 
hberarui dalla feruità di vna fancmlìaydi 
tuila bellexxa era terrena^ meccanico l^a^ 
mimOf abbietto il penfìero e di chiaro il Pa^ 
dre plebeo ^ non potè ^ ne anche \Airamà% 
non feruire d vngiouinettOj di cui la bei^ 
lexxa è celefte^ t animo 7(egio , il penfier^ 
Heroico,^ incerto il genitore. Se abbando^ 
nafte voi già la patrta^ e net fiorir degtan^ 
ni congli fiudy% le glorie vojlre , per amare 
nona Donna^ doue con la viltà ^ fiera il vi^ 
fio congiunto, con ta disonefid chiaramit9 
t inganno $ conqual for^ refifier potet$m 
mna verginella y tnon lajfare con le jfup 
magari fperanM itfuo fiato ^ tefue riis^ 

fbeTic 

» 
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(beT^^per amare yn PaJloreUo^doue com 
il valore Li virtzijì congiunge ^e con rbom 
nore fraternamente la fede i non fi è can^ 
giato per maluagiafo^una^ la riuertnxa^ 
€ V amore nelfeno del Vafior ella ^ ma fi he^ 
ne le felicità bannoìaccejb la fuperbia^ e h ^ 
/degno nel petto della fornata r ditelo ^ vàr§ 
cbeper il merita di fanti benefit} a leifattip 
poi cbe nella grafia fi vedde di qtiefiù 
Principe, ne ricetiefierefilioi in qtieWIfols 
^i/abita fa, doue bora viconturria dguifs 
di fera viuere delle radici deirberbe ,/e ii^.^ 
€ieh non haufffie prouedttto con Parte , e 
virtù della faggia Aretietere ^ d i cafi vo» 
firk 

^ic ♦ Difegiiale è motto la comparafione cbe pu 
tei efe alla fragilità della donnay cbe part 
tagrandei^ del fangue T{egio , dotterei^ 
be far forte > di refiflere non fà conce jfa^ 
voi con ilfennox e con la priédcnZ^idouetd 
impedire^ 

Osd^ Vergognandofita mia fignora^ftì conferir* 

10 con altri,ri/oluta d'amarlo, rifoltmjfims 
ton la fua morte ^baueria. commejfo pec^ 
catomaggiore^ 

WiC* Vigioua i e diquefìa non pià, cbe fctrfint 

11 cor/ale cbe vi prefc , babhia tenuto cti 
fiate , fedelmente f egreto i cbi babbia voè 
filajfato, bonoratamente in cafa dell' Ami* 
faglio lei riterjuta, e regiamente fatta fer^ 
nire, e gran fortuna e fiata la vofha , cb§ 
fiate dati nelle fuemani^ Andiamo^per cb» 
iocufia d fare il refio difpofia a fieme com 

tffcrx^ 1 e/eguird Jili^enfemente cbe deue^ 
Vinite^ 

SCENA 
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Capitano fulminante» e Sferta» 

Cap. T E Donne yi CauaììerJ^a,fm€it ìi Am^ 

I A ri^l Ferrare/e cantaua, 
Sfer. Lagoìa,U/cnno,eVotiofefiumei fuetjk» 
tentino , 

Cap. E eopiofa dipartiti la gttena, 
Sftr. *J>iù la fame d*inucntioni, 
I I 3ap. Nonba legge V amante» 
Sfcr. Non ba regula l'appetito, 
Cap. Vn hello a/petto di Donna,ogm orgoglio fa 
ahajfartt 

Sfer. Vn buon eonuito j ogn* altere:;^ d*anim9 

fa incbinare» 
Czp» Mette o^ni cojaa^vn piano il buon fot- 

dato. 

$fcr* E /otto/opra ognieofa cbiba buon denti, 
Cap. Sette fono i priuilegi migliori della mh 
litia, 

S fejr. Sette le liceniie maggiori del gbiotto. 

Cap. Inebiottire le Città, ariccbire ili rapina, 
Jatiarjt col /angue, farfi grande col ferroy 
più potente col fuoco , ayua voglia ftar fot' 
io ti giuSo i e /u*l duro terre» pofare il 

fianco. ÉÉIÉ 
iifr. Dinonejfermaicortefe, ne conojcer mJ^^ 
vergogna, fsr buon fianco alT altrui /pefe, 
' leccar via quel cbe bifogna , non pigliar 
l'altrui conJeglÌQ , mangiar bene^e dormii^ 
meglio, 

Czp, E cbit'bàinfegnato la regula» 
ihr. DoU'e impara/le voi la dottrina,- 
Cìàp,ia Coft^.aUa SereniJlima %Altexxa dei 
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CMondo f rartCf t aSiutia^ la Jlrattagema^ 
f intrigo y il tradimento y V inganno ^la fintU^ 
ne yia frode , ottimamente apparai^ dells 
regnante militiate mentre il tutto cacciai 
in pratica con efercitio folenne , hebbi che 
thiefiy cbiefiy che voljtyfà mio che preji^pre^ 
fiche tolfiy tanto trouaua , quanto ruhba^ 
ua^ tanto godeuay quanto teneua > ojjerua 
Principe la DISCIPLINA , che fi 
fanno tuoifcbtaui , per ricattarfi con la 
tua robba yfpiai alli auuifii vcccUai a i 
guadagni y te fi agli henori , tirai alla vita^ 
d fegauena fegai il tutto ^ di quei mi/eri 
pretenfori , che mi veniuano in faccia à 
quattro occhi per mercatarli. Dt tu. 
Sfcr. signor Capitano io non ho faputo rrtatfin^ 
ger^f adulare y ingannare y tradire yfiratta^ 
meggiarcy pàrlamentare della bu^foyC con 
artCy e con afiutia , per odioy è per inuidia 
guaflareil ver oi però in corte y doue impa* 
rafie voi la Dottrina y non entrai mai , fc 
non tarhora come buffone, lo mi fono am^ 
maefirato nella mia regula , alla /cola più 
bajj amente y d'vngrajjo Montanaro colla^ 
to al piano y con pò- hi folcii fatto Cittadino^ 
di cui la gloria fti vituperio della Citi a y 
e ringizi/ìitia mcheT^ày e ia ricche ;t:ca fa^ 
Iute della fua glori i . .Cputndì y Ojferuala 
S F E T{Z A. tu che jet nato per feruir^ 
altri ydi ricoprire mi fu mj egnato con l in^ 
terejfe del "Principe y il delitto del mio pia^ 
cere. Mi fu inf egnato , come ade cofe più 
glorio/e fi perueniua y con le manco hono^ 
rate i Laonde in breue tempo alla maggio^ 
ri authoritd mi tirai y col far la fpia y t!fsl 
Truffano: Contefi congi auidi del guadai 

gno^ 
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gno , dejìruffi le giurate conuentioni^ tn^ 
ganm molti col giuramento ^ amia, utili td 
mi mutala laltrui fciagure furono vtil 
mioy e finalmente per morire a me falò; cosi 
di vigere mi fu irifegnata dal Maeflro piti 
fcelerato di fe mede/tmo. Dixi^ 
Cap. Sferra , tu hai buon tempo ^ 
Sfer. Non mi piglio vn tantin' di fantaJtA 
Degli aff^xnniy che dà 7 mondo, 
nò dinanzi fempre il tonda ^ 
La fìafchetta fempre à lato % 
^rouo cotto , e apparecchiato f 
^^Mangioy beuo^ e vado a fp^Jfo > 
. // pià del tempo mi trattengo in chiaffo $ 
E non ho altr' entrata^ che l'arte, mia. 
Cap. Patienxa / gira per te la fua ruota, ma 
non già , che per r^^^^ione io ti ceda, tacerò 
- fa fifpofìaitempi infeliciy forte troppo corte^ 
fe a i poltróni i^è pofflbiley che fi fìano ferra^ 
^ te le tratte, apaliate le paci , che non fi w- 
da vn fantaccino piurvolctre per le fìrade; 
che piuy%d*vn anima difperata , non fi ri-- 
troui la fpada al fianco i che b oggi il cala- 
maro più dello feudo s'adopri , più della 
piccay la penna / e pof^biky che per timore, 
per gelofìa, di non riuerttcare le minefìre 
cb* bai difpenfato fortuna ladra, disbo* 
norata cagione^ teniam tregua , con 
rOttomannoì che T armi fiano fatte ferue, 
fiano fatte fcbiaue delle fnoneteì che ruggì* 
fitte ì ^habbino d fondere , per farne rafiri, 
Kappe ,. e. catenacci difgratiati foldatti. Ti 
giuro, sferi:^, che fe tal bora per difperato 
paffeggio , quel glortofo tempo di Marte^ 
quella gran bottega di guerra del mio fa* 
Ione i e che ci ved9 dentro à quei foderi 

mu^ar 
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muffar le fpadeyiragnateli far tM le fic^ 
they cacar le Mofcbe negli Arcbibu^^ coua^ 
rei /orci nelle Celate / mi affalta , mi pi^ 
glia di tal maniera vna rabbia dentro d le 
vifcere^ cbe per la bocca p come dà ^una fn^ 
feftolita piaga 9 ne getto fuor a con la Un-' 
gua tante faette , e tuoni in aria con il mio 
Jìrido^fbe'l aria jf eparata da quella for* 
^p perde ognifidtOy di foRenere i volanti 
vccelli i e pero ne gettai morti a i miei pie^ 
di, le migliaia de millioni. 
Sfen Per vita vojfra f pajfegiate vna volta pip 

quel /alone al tempo de beccaficbi^ . 
Cap. Taci > cbe già cicalano i KoJJignuolu 

SCENA TERZA. 

Ro/lìgnuolo y Buongiorno^ Capitano,Sfér*^ 
za a e Locufla nella Grotu di 
^ Mirmidone» 

Ros. ^ Anita con lunga vita » 

, ^ Più riccbezxa ^ cbe belleK,t^ p 
JDifortuna^ fauorìta*. 
Tanto foli ^^i vende » 
Se ne compri vna cauex.xa» 
Chi/pende^ pender e ben l'intenda 
Chi piglia il pocofingran te/oro amaffa, 
E*l porco altruogo netto non ingraJfaJDi-' 
ceua.Sferut 
Buo* SferT^ a tua poffa^ è defiinata, bo da già» 
cere come le nefpole ,ei Rauigiztoli bò da 
Jfar/empre, come la Cafiagna fra i pruni. 
Sfcr. E perche buone faccende vien" tu ragg 

\ rmdQ alla Sfer^ d'intQrno* 
» Ros. C$ 
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Ros. Ci fon calato al fijcbio filo del mio Mé9^ 
ftro. 

Cap. E tà Buongiorno che vai cercando ì 

Buo. La buona notte fignore, 

Cap. La buona notte non s'accompagna coÉi 

par tuoi, t^eco della. 
Kos» SferT^ dice U fignore Amiraglio , che Yor' 

mico non tarderà à venire , e cbe la cens 

t*a/petta, 
Sfer. 0 bene, 

Kos. Da douero cbe non va bene 
^(tr. Perche ì 

Kos» Perche ogni co/a va alla peggio, chi per vm 
ver/o la tirale chi per l* altro lavu^ìe,chi da' 
vn canto r intriga , chi dall altro VimbrO' 
gliat e VbannOiChi di quà, chi di lacchi per 
vn capo , e chi per l altro di maniera im^ 
brogliata, che ban fatto vn nodo fi flrhtOp 
cbe non lo difciorrefii voi mai, con tutta la . 
rabbia de i vofiri denti, 

Cap. Vapriremo conti coltello. 

Sfer. E chef confitta è quefla della Città ì 

Kos. Cbe Città } vnafune Sferxji , con la quale 
era legato quel maladetto Afìnaccio del 
Capitano , fono pochi giorni , cbe c'ba do- 
nato. 

Cap. Còdonatiuigl buomini fi fanno grandi, 
e fi tolgono fino alle forche Rofignuolo. 

Ros. Dei vofiri donij fonoi miei furti migliori, 

Cap. Negala confeqjieniui. 

Sfer. Prouoio per lui. 

Cap. Che io lo fenta dijfe quel Cieco. 

Kos, E cb' io lo veda dijje quel fordo 

Buo. E cbe cofa ftroppiata e quefia i difiù, 

Sfer. L'imbroglia d'AreX^t i Intriga da Siena, 
il "Briga da Tifloia, la f compiglia da Piftti 

l^uah 
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quattro , delle maggiori frodiate , e pà 
fcelerate cofe del mondo. 

Cap. ^^on dice à noi, che Jiam tre. 

5fer. Si erano mejfi /opra vna tauola per dejt^ 
nare, FoUaftriy Ticciàni, Stahie, Pernici^ 
Fagiani, Capponi , con vn piatellino foh 
di Zénimelle,prouiJfO f e raccolto da quaf^ 
teo, è fei Macellari delinquenti, per il Pra^ 
ceditore della Grafcia : E mentre ogni co^ 
Ja ben cotta , e ben fatta fi ripofatut sà la 
éouagUa , hauendo cojlituito me giudice^ 
- ter la fenten%^ quijìionauano , contrajìa^ 
mano infieme,Je la Donna pià che nel do^ 
m, nel furto ficompidceiiai onde io che imm 
farai m fin da fanciulloyd mettere la boc^ 
^ €a alle taT^^e le mani in sà piatti, fentem^ 
dòmi nel vitre come vn'oinguilla, e paffa^^ 
file budella, da vna tramontana che mi 
radeua, per infoderarmi la pancia, impa^ 
éiente nell afpettare , Hracco dalla di/cor^ 
dia ciuile, per la viltà di chi commanda'* 
ma t con vn colpo da Re , terminai quella 
guerra, mi ajforbi, inghiottì il tutto , e feci 
icro vedere ,per dottrina, approuata nelh 
fiudio di Salamanca, che i bocconi rubba^ 
ti erano più faporiti.Cbe te ne pare o Buom^ 
giorno. 

Buon. Me ne rimetto ali ordini. 
Ros. E voi Signore Fulminante > de ne di^ 
rete. 

Cap. ri^uel che ne dice Bartolo , e Baldo nellct 

Tbebaide y che fà il colpo caro alVimbro^ 
glia,^ agl'altri compagni, poi che vfciua 
-t da tiroy defidcrato da loro. E fe fu caro, il 
iolpo fueortefiai onde non furto,ma rapi* 
ma amorofa transferita nel dono ,fi dirà 

queffa 
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quc]ìaJu.Xy fS" a fropojito. La Mammofs 
Tifgiytiidi RUrroè^per ricrear/i alVomhr/B 
diqut ffo ben radicato Cerrontj alìe murm^ 
fi ajfacuc vn^ voiu , della Jua inferrata 
/orte\Z^, U la vtddi, ci aly^i/ofra le Jen^ 
tinelle di quejìi incarlonchiati fanali i c<h 
gnobbi la voglia della gran femina^inte/S 
^ da quei dui lumi del T{uffianeJtmo , fileri^ ' 
tio^ e rojfore^ che per paura taceua , che per 
vergogna non lo diceua j che al grande aj^ 
/alto ella mi afpettaua ysà l'bora quarta 
della notte pajjata, il diprefente^del Mag^ 
gio auuenire^ 
Sfen E di quel mefej ch'il fol entra in Tauro^ 
Cap* Batte Ihora fatale^ e per pajfare il gratk 
fojfo del forte y V albero accommodo aOa 
Galea fd vele te/e lo folco tutto j e fenx^ fcoc 
^. la in ju la rocca falto , rompo la porta fino 
al Fortino^ entro dentro ^ritrouo tutto queU 
lo babitato , v abbarcai membri y ci amon^ 
to i cor ìj ciintarjo le vifcercy ci imballo l a^ 
nime^per il duro delle mie veneycaccio fuo? 
Vira , cipiglio l'aflrologia ella ne piange 
ferallegrex.%ayfene ride jfejìeggia ye mi 
condona il Cor fuoy riuefìi fon furti y ^^^n 
caddi nói precipitai difella y moffi cofi leg- 
giero il mio cafoy che al dif petto del Re ma^ 
rito lo portai meco in Italiay e non era an^ 
che fornito ti tuono y ch'haueua dato del 
gran battaglio in fu i battaglio della Cam^ 

pana. 
Kos. Giu^itia giuflitia^ 
hno. figliò cojlei. 

Cap. %A vn fol parto la cauallaccta vomito fuo^ 
riy quelle due famofe mulette > che dieder 

éé cafcio all^JricayC mefferl'Jfiayel'Eu^ 

ro£4 
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in £uerr€ , con ìejelle^ e conia Jet» 

tiga, 

Sfer.O che grandtjjltm pimilegio hanno U 

Donne dtnunM d r/ot. 

Ros. Felice lui fe jt maritajji con loro, 

Buo. Ci farìa de Muletti abbondanza, 

Cap. Piàfelictjon quelita cui e tolto perfegg» 

) non poter inantarfiy ecàncejfo , goderjt 

de i loro amori, fen^a Migo di gou9fm 
nargR» ^ > 

Buo. Ogran canaglia, 
Loc. ^i utoy aiuto, che va in mal bofé* 
Ros. Chi ha a dir, dica, , 
Sfer. Chi ne vuuoJf venga, 
Czp, E fUelpiàn'habbia che più ci tf figa, 
Loc. Colbajìonet col hafione^ col fiaRon^ fCd 
hajìone, ' 

Czp. Kojjìgnuoh, 
Ros. Signore, 

Cap. Vdtà innanxjy€TÌconofci quel forte, 
Ros. Ho paura di chi vien dietro , e chi ha />/• 

mo di vetro, non èjìcuro dalle fajfate, 
Sfer. Fatelo V, S, guadagnate voi tbonoredeUe 
prime file. 

Cap. T \t non intenditi meftiero, io bò da fiimm 

la vita per conferuare la virtù, 
X.OC, Buonanotte, buona notte, 
Buo. Signor Capitano la buona notti i fmé 

dentro, 
Cap. E bella coJ?ei, 

Sfer. Bella , e pulita , come la menfa di Rojt^ 

gnuoto, 

Ros. MJJèr J$ eh' è pulita , mà non ci mangS'* 

rài gidtù /opra, 
Cap. E fiera, 

Sfer. Tanto che firaccberia vn mercato, 

^Czp. Pinfcnte ì 
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Cap. Potente ? 
Sfcr. Potentijfìma 
Cap. Sana , e gagliarda • 
Sfcr. uÀl paragone, 
Cap. Di che arma 

Loc. Di hajloney di hajfoney aJT amt allearne, 
al ferro fAl fuoco correte , foccorrete , che la 
mala fortuna vi fperga tutti : Di Baftone, 
di bajìone» 

Czp* Compagne attendetele fate voi le finti" 
neSa mentre cb*io vado nella piaXxjt del 
mio paiaxxo a formare lo fqttadrone delU 
èasaglia, -, 

»f»arte. 

Suo. Come fi forma que fio fjuadromoi voglio 
and^e a vedere. 

Si parte. 

SiOi, Et io manco vuò rimanere , canchero col 
baffone non è vn nocciolo» 

5fe'r. ^h, aby ab , ab, T{oJtgnuolo per vna fejfa 
cbe ho da fare in quejlo prato m V bifogna-' 
io cacciar il Toro, e mi bifogna guardar la 
vacca , vatte con dio , di al patrone , cbe 
m bai trouato , e cbe m'af petti da quegH 
amici, 

R03. Cofì dirò, 

Sfer. Locujia, locujìa vien fora. 

Loc. Otti io feruito fperanica 

Sfer. Eccelkntijìmamente { in quejfo, afre/hi 

Loc. Et il re/io fi efequtrày qua nella grotta, bò 

aperto il fegreto, e fi può entrare dall'altra 

parte, 

%ht,Vd dunque a cafay ^ auuìfa alla Grilla 
dt 4uel che fai { accio cbe poffa ancor ella 
éjequtrela fua parte, e vedi diperfuadere 
Herinda con queWingannoivà,ch€ il Pag" 

getto 
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getto deW Ammiraglio è venuto, m'ha d - 
to il cenno, doue m'afpetta U compagi i , 

loc. a-rti, parti sftrxuZi chela forta del Giar- 
dino fi apre, 

Sfer. J Dio. 

Loc. ^oltogioua T ardire alle malitie fcoperfe; 
non bijogna dar tempo a itriftiper metter- 
ai infìtme , con inganni bifogna and^r s 
tontro le /emine infuriate, e chi vuole trio- 
fare in Corte, bfjogna non dire il vero c'i 
coja alcuna, mutar penfieìo , quando il 
patrone tr.uta fortuna , fingere con chi tu 
ùdt , btafiMun quel che tu ^brami,adulare 
€on chi tu godi , e tradire con chi tu ami. 

SCENA QVARTA. 

Herinda , e Locu/la. 

^} veddemai, quanti rincrefcime/i-> 
V— i ih quanti fafiidy ci danno ad ogni 
bora ieferue { non èpoJjiUue , non fi ritro- 
ua integrità nel cor loro j non è ta>uo ve- 
nale la perfidia degVAuuocatt , quanto U 
Jede de jer Ultori ; E vn'^fina abardata, 
quefia j ejfima generati one. E egli quella 
bora, cbel ocufia rtonfia tornata ì Ala ec- 
cola , e fiftà cercando in terra fpiìletti. 

loc. 0 chetifiano dati quei : or moni, che itur^ 
chi danno palefi, / Ch > . • m /egreti. E 

-' ibe la credi , vnaftmna , utrata nelle e a- 
uerne delle fornicaitm ^ panni aizzali. 

Her. Ancora finge ai ru . locufia, 

LOC. Cbie buona Jeruente c. trondyfegue # 
Juet vefi tgy , non lo vc^ 

È Her, Con 



nS ATTO TERZO. 

Hcr. Con chi parli ty jhaglioffona per qudU 
flrada ? 

Loc. Mtffer no , non voglio fare il bifcotto d chi 
non ha dentii che lo farei peri vermiy vat^ 
: si con Dio.ripigHati i tuoi fpilletti j che lui, 
^ 0 colui tri/lo ribaldo» 

Si caua del fcno vn viluppo in faizolcttoj 
e gettalo per la Scena 
anodaco. 

Hei\ Che farà quejìo. 

Loc. Haueui iefo di mira alla paffarella e ami^ 
co f vhy vbyto quày vedi là , e chi non faria 
del morto vn viuo dinanxj d lei. 'Ben ve^ 
fa/ignora ì 

Hcr. 7>)/ che andari tu di/putando, dall' accia^ 
al filato yper quella flrada ; che viluppo è 
quello ché hai gettato. 

Loc. Sono fpillettiyche mi hanno tutta graj^atai 
tST vn Arabo villano ^ facendomi à crede^ 
rCy che erano gioie d K S. mandate dal fuo 
paefe yper forX^ in feno me li cacciò i cre^ 
dendoji il trijìo che io fojjì qualche Kuffia^ 
na^per quefia lettera eh toviportaua. 

Hcr. E per Virfegnay che teneui nel vtjo del tU0 
mifiitri. 

I oc. Sia cóhre vo^lia \ io non V atte fi. 

Her. Errore facejti / la cortefià è vn hency che fi 
guadagna con pùca fatica^ e quando tutti 
gV altri guadagni fi Jeccano y /tanno Je^n^ 
pre nel verde i noftriy ripiglia quel faT^o^ 
letto. Difciogli quel nodo / fpilleti foit 
quefii. 

Loc. Miparuero altafio. 
Hcr» Togli via quel vinco. 
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1 OC. %^bime i ahimè , non le toccate , che fon 
malte. 

Hcr. Sapere il vàglio per chi fon fatte; intender 

voglio quel che fìgnifichi quefìa lacerta trit 
qwfe foglie di .Melarancio y e rinchmja 
dentro a vn riccio della Cafìagna. 
Loc. yion V intenderla V4l^i^^nacb i incafa^ 
gniftpur chi vuoley fate d mio modojegge^ 
te quefìa rifpofìa di Mirmidone. 

elidala lettera. 

Hen Chi t'ha dato la Ietterai 
1 oc. Egli. 

Her. T)i man prepria ? 
loc. Di man propria. 

Her . %A me eh'menchiona : n9n conofco io , e 
per tante che n^ho vedute, quefìa lettera dt 
fereno ì 

Loc. Egli me la data. 

Her. Sereno dunque ? 

Loc. Egli in mal horay aprite ilfoglioy e rtcoi^of 
cerete meglio lofcritto^e lo fcrittore dal /og- 
getto. Voi ghignate ì 

Hcr. Egli feri ue. 

I oc. Non vidiffìio ? ch'era egli 

H e r. Senti che dice. ^ 

Loc. Leggete. 

Her. Centiiiffìma , ^ corteffp.tna ignora mla^ 
milicen%uii da voi quefìa mattina yperche 
baneuopromeffo ad altrt^ e per mantenere 
la m tu fede i a quello poi r/iirijLyuci^ihe in 
difpreggioy voi reputuf^i dtìf '^-r^^^r fo<^ro^ - 
Cognolbi il torto che in -ii fect y ptr fine all^ 
anima me ne dclfiy e pn^k^ ^^''^ <i cancella^ 
re qutfìo fallo, e per ojftvirnn iui: ^ vo^ 

E % fro. 
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jhòy piacendo à voi qiiejia notte difegrel^ 
ritornerò. Ojferuate ilcompojìo delfaT^o^ 
letto y ^ aff^acciateui douegli accennc$' 
per feruir voi. 
Loc. 0 triJìaxx.uoloy h gbiottcìrella^rnhaingan^ 
nato i non lo cognobbi in queWhabito tra^ 
uejl'ito. 

Her. fSMira fe ti dà r animo di intendere quejfo 
compojlo. 

Loc. // riccio della capagna yfe io ntìn m^ingan-' 
no , è figura di quella cada imprunata^ 
dvue fi nasconde cojìui i le domefìiche fo^ 
l^lie dt melarancio y rapprefentanOyCredo iof 
quelli Aranciyche nel Giardino fanno fpal-- \ 
Ucra al muro dell'anticamera voflra > al^ 
Gufino di lago mare. Significala Lacerta, ' 
eòe egli verrà d quel muro y e per quelli 
•jiranci a guifa di lacerta carponi y alls 
feneftra che et rifponde , per feruir voi^f* 
facciateui doue accenna^ co st dice egli. 

Hcn [ntefo bò l'enigma y ne mi difpiace y la dt^ 
chiaratione che nhai fatto i e perche que^ 
fi a fera non torna fua Eccellenza yrifoluù 
aridare al C afino perla Gallariaytla dor^ 
mire, efr appettarlo, e voglio che fi a tà me^ 
QO folamente a feruir mi , vieni , che dare^ i 
mo ordine d Grilla y che dica à Meffere d0^ \ 
Ut io fìa yfenT^ perder più tempo % effendi 
già rhora tarda ci partiremo. 

Loc. // tordo è callato al boccone yJeT amico non 
sahor farey la colpa non fia la miaymi ba^ 
fa d^ auuertir Grilla di quefo poco che ci 
rimane yt come arriuo in cafa^farò il tutto ^ 
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Sereno riueftito nobilmente con barba, e 
capelliera po/ticcia in guifa dierifonu- 
gli Tergine ; Airama cialchiaua,Are- 
tietere hueftita nobilmente da Ma- 
trona. HeJiofìride.Entra Airama 
correndo,fereno à lei dietro, 
^ cl'arriua, e la prende 

jpervnamaiuca. 

♦ 

Scr^ lanOy piano , cbe fion è tempo da fug^ 
X quefloivoi ben potè e di soffra v(h 
lunta qua venire y ma il panìrji\ hu ^ 
dipendere dal voler mio. 

Aira. Con arte , e con aJÌKtia , per fagace , p<r 
aftutaJMaeJìra delle tue dtshoneftà ycì 
fui menata y e non venni ^e Je no'l credit 
la/cimi^ che lo vedrai. 

Scr. E s to vi lafcto , cbe fard mai , doue anda-^ 
reterete io non venga i non v^ accorgete y 
cbe Jet e fcbiaua. fra li nemici. 

Aira. E non cono/ci , che io attorto ho riceuu/o 
queflefciagure dalla fortunaì 

Ser. Et già. 

AìXZ. Douerelìi trattarmi come Principe(fa 
doithene yf e ella m'ha pofo nelle tue ma-- 
ni. 

Scn Ventura mia , goderla voglio y fe al . del- 
piace. 

Ah'Z. Seruiti di quefla tua ventura più pre^o 
fer illuftrare la tua gloria ^ che per sf> " 
In tua collera. Penfa che tu fei Frì>icfpCy 
non ajfoluto da quella legge. ^ con la c/u^lc 
hai obligato $ tuoi VajJaHi d co>iJeniar,e 
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grh onori altrui. 
Ser. Legge d'sAm ore ^ che fenta legge viue^da 
ogni legge caua ragioni i onde pojfa l'a- 
. mante chieder foccorfo in rimedio delle f 
pene. 

Airz. Caua si :/f?2d non con tanta licenfca Vv- 
/ano I Principiy che per dare a gl'altri Te^ 
^ /empio y fono ohligati^ di fi abilir/i y con la 
tno defila y l'h onore. 

Scr. Ditemi , tenete voiy che il premiare altrui^ 
delle fue fatiche yfia atto virtuofo ì 

AiVci.Tengo. 

Zc^. E per che dunque ^ d me contendete quel 
^ lo i che per amore ^ tper fede doucrcì 
pojfii^ere ? 

Aira. Dir/77vi anche tu yil premio vuole ejfer 

p.in'g^ij,to con la fatiga \ 
Ser. l^uole. 

A: ; a. E per d e dunque dame rtcbìedi vnpre^ 
f7JÌo perpetuo , per vna fatiga temporanea- 

che fai t 

Ser. 0 i^morey e non s^intenerifce , e non fi pie^ 
^a a : mio ì e che io metta la vita mta a 
^ p aragone così villano comporterai ì e que^ 
fi e così ti prendi d giuocoìfcherhùa aman* 
tify tradita fede l'ingiufia difcortefia^meri^ 
tata repulfai andate ^ occidetemi con la 
partita y gafìigate la miafiere^^ypartite, 
partite. 

Atra, Non pofo. 

Ser. Fatelo in gratia mia. 

A ir^. Non p o/fa. 

S€fr. Chi vi ritiene^ 

A ira. Hanno incantato quefia vipera U fue pa- 
role i vna magia negl'occhi tuoi y fabbrica- 
ta per mano d\4r?;ore^ha piagato, lo fdxgno 

mio. 
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mio. Erofìsdc. 
Scr. Airama ? 

Airg.. 0 htme in dietro , che fei Terghio , e fifì^ 
fingi Eroftade indietro non mi tradire. 

Scr, Tolgami il Cielo le mie fperanx^e ^fejolto 
via quel che di/piace { io non Jono il vero 
Erojìade. Guardate. 

Sereno fi caua la Barba , e capelliera poftic- 
cia^e gettala per Ja Scena. Airama fteiidc 
Je braccia per abbracciarlo, & Erofìa-, 
de ifi vn f ubito ?/ce deJia Carcere del- 
la Torre a braccia , e bacia Hero(iji- 
de,e fenica dir nuJla Jo riineoa uè'- 
tro alUXon-e, Aretictere dkìi'- 
.altra parte entra. caiTeydo-,»--. 
piglia>e ritiene è^irama m 
Vtì texnpo mcdeiinip , 

c dice che fcgiic. 

Axet. ladif^o indietro Sighora^non contendete 
con quella Donna per ilgioutnetto d^A^^so- 
re/he giufiamentefi può dir Juoiguar dott. 
d me iparlàte. 

Aira. 0 contento prima fparito , che dffaggiato. 

Aret. Sofienete con le fue forz^e la vojìra gratin 
d^z,x^, pfoùocàte con qutfìa ^Vanìmo re^ 
gio del mio fignore , non peruenite con la 
vofira dijperation^ alla giuflitia dijua cc^ 
ce Ilenia. > venitttfmn^. 

Aira, Arnica^ i cofluwi de Principi fi fanno per 
, mexxo della Uri o^ua 'vedere la doue w caio 
dalla commejfione che J?qi i ch[fi.l t:vxfi- 
gvjorcy lavolunta è fiata in luogo di . 1- 
gio nei pero ho per cofa.diffièjle il tratta) 
co della giufiitia. 

E 4 Arce, Tol- 
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Aret. T ollemte con manfuett^ine^y la cagione 
d^lla dqgìioix.a. 

Air a* Il cauare dalla tua fewntà quejla piijH 
ceuole^xa , adejjoa chegioua ? 

Aret. Non vi turbate , perche il tutto hà egli 
commeffo, perfaper foloy fe ilgtouinetto fi a 
amato da voi. 

Aira. E egli ben fatto cercare per via delfingité- 
rie^ la verità i manca di contriftarmi , efe 
ti curi di papere obbedire y e di portare la lo- 
de della virtù con la cortefia , attendi à i 
miei comandamenti i Apri la quella car^ 
cere, 

Aret, Non poljo alle vojire rìchtefie y concorrere 
con h mia voUcnta , perche il tutto , che è 
fegtiitOy non è effètto del mio penfiero, 

Aira. D i che temiy fono vtili V opere giù fte. 

Aret, E vtile (i caua dalle trib aia t ioni ^ vìhifo- 
gna venir qua meco%r 

Aira. Non mai io ci verrò. 

Aret. A fotxja di chi vi guarda, e da qtteUage'^ 
UJla vi vagheggia , voi ci verrete. 

S:rcao fi afFaccià alla gelofia della Cafa del 
Giardino, e dice che feguc. 

Scr^ Aìrama obbedite à quella Donna y che i^ 
fon qua 9 ne vi curate faper^ la cagione an^ 
date feco liberamente , e riferbate che dir 
vorrefli a quel tempo , quando in queSJa 
cafa voi ancor mecoyfarete.T)oue piàgiu" 
/la, e più compita riceuerete fatisfattione. 
^refìoyprefìo , che mi bifogna partire. 

Si parte.. 

Aret. 
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Areu Che dite bora. 

Aira. Che veramente voi dite il vero yandaUy 
che io vi Jeguo.. 

SCENA SESTA. 

Gibetia, & Eiotericoi- 

Qìb. "V T ^ i tempi infelici ^ ogni fur finte ^ 
JL\[ Exoterico ^ fi fa membro della l^e^ 
fublica. 

'B^TLO. Alpoueroy inafprito dalla fortuna ^ ogni 
ribalda Gibetta yfa t buomo adojfo. 

Cìh^ Tanf è , io non ceffarò mai^dalla diligen'- 
uà del mio offitio , per tema di vna plebe 
tumultuante y dada quale non Ji può af^ 
pettarcy negiuditio , ne verità. 

Exo. Et io non loderò mai co/a per acquijìar 
gratta^ ne lafferò dibiajimare quello che è 
dèBlio. 

Gib, farai poco frutto in corte tà. 

1^X0. Cbe mi neghi vh huomo trifola douuta 

mercede, mi farà anche reputatwne. 
Qib.Fediy noi altri 0 fìttali yf amo come lepu-^ 

blicbe meretrici i obiigatia feruireycbici 

paga. 

Exo. Et a mutare fp^Jfoyì^ pena corporale y in, 
pecuniaria.. 

Cib. Deuo fcruire aìla fignora Herinda^chè da 
lei qua fon mejfo\ e pagato. Che male ho io > 
commejjo per commandare ^ che la Princi^ 
fe/fa d^KÀthene y già fatta Jchiaua di^uC'- 
fio Trinvipe Jud ritmico ♦ (ìa rìmejfa nelle 
Jue mani ? bai tu jtmuu m quella lettera, 
ton quanto poco ri/petto hanno trattato 

E y contro 
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Gibctta, e Grilla aJIa gdofia. 

Gih. T T 0 7{ non è quejìa vna rax,^ di. 

ghiotti, e di maligni ribaldi, chef e 
ne fpenga le feminatei e che legge, e che ra- 
gione deuo to offeruare ? di chi deuo, di chi 
temere ì la ragione , e la legge è Vvtil pro- 
prio i e mi fono prefo di già ti poffeffocon 
l'iflejfo conjtglio, dell'affetto delmiofigno- 
te ? Voglio , che Ex eterico mi quereli, che. 
mi fon folta la Principejfa d'Athene per 
'goder feco degl'amor miei: Voglio che dica, 
cheTho fatta di poi morire , acciò per lei 
non mifta tolta Herinda dalla graxJa di 
fua EccfilleniLa, acciò per lei io rionfta pri-- 
uo deir autorità acquifìata ne i miei offiti, . 
Dica che vuole, perche fe egli hauera lup-^ 
go, hauera materia di dire à me non far a 
tolto, ne materia , ne luogo , confejfanào il 
delitto mio , negando l'accufe fue , e rico- 
prendo con la gloria del Frincipe, ilpenfìe- 
rodi Herinda, dì perfùadere il contrario,.. 
Ad ogni Principe ,efia pur giufìo quanto 
fi voglia , vien tolto il core, in quali he par-- 
te, da ifuoi vaffalÙ, con i difetti dejerui- 
tori, e per vn verfo tutte fon fatte, a yn 
modo , i cortigiani, e le Corti Intendimi chi 
può, che m'intend'io. l a morte della Prin- 
cipeJfad'Jthene,w i iew}-» uf*^^ cat/itje,. 
non ci può nuòcere ^r/ja ^iJuar il. 

Crii. Signore , ò Signore. 

Cib. Che vuoi. 

B 6 GnI.I«5 
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"ni. La Signora è perla Gal/aria andata at 
' Cafino. di lungo 7 mare-ye là v'afpeta ip ^ 
/.-; porta della riuiera , perche Hnongiorn»^ 
ha menato là quella Jtgnora , cbe^ voi gli 
mandate* 

Cib Ho intefoi e di qui anderò., 

SCENA OTTAVA. 

^sferza, Roffignuolo con vn fiafco,e con 
vn paio di capponi , c. 
Gibetta.. 

Sfèr. Q Ono le fori^ de i maggior ghiotti , 

^ minor ghiotti nemiche,. 
Gib. Hene, 

Ros. Maffjme à vn tagliere. 
Gib. Tiu che bene. 

Sfer. EgiuflamerHeyijghrioJamente opera ycht 

tradijce il nemico. 
Gib. Ecceìlentijjimamente benei 
Sten Andar del pari vuoila bilancia. 
Gib. 0 quejìo nò. 

S£er.. Cbeje veniftper paragonarci la dìferen- 
M da parte il terxjo , fe n'andarebbe ccl 

tutto. ^ 

Gib. E noi foli con hfedittone, e dijcordta ci po- 
tiamo far grandi. 

Kos. Canchero iferKa, la conca non capepiuil 
Delfino i 0 bifogna crefcere il piatto , è ve- 
ramente fcemare la carne, quefta bilami* 
così và male. 

Sfer. Pofa,pofayfe ella ti pefa. ^ ' 

Gib. 0 lài è là, non ci vedi col fiafco tn mano 
eh* i e donde vieni tu così vnto con il pag- 
getto di morbidexAa 7{omafta ? 

er. Ptr- 
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Sfer* Perdonatemi patron caro > baueuo tutto il 
mio core y meffoin quelfiajcoy e gVocchi po^ 
fiiin quei capponi di KoJJlgnuolo , loroin^ 
colpate.. 

Gib. Sty sì trasferici in aUrui^ la colpa deltu% 
peccato. 

%ltx. Al poT^o del fuo vicino filauano lehrM^ 

turche non ai proprio. 
Cib. giocar meco con le parole , fammi 

4((:firto à chi vada il paggetto dell\Ammi^ 

raglio^ con quejìe robbcy [e tu lo fai. 
K os. vj» V. S. d^ ordine fuo li porto io ^ eg i le 

bacia riuerent emente le mani, 
Gib. Hai tù fue lettere^, 
Ros. Signor nò.^ 

Gib. £ che vorrià il Signor Ammiraglio ds 
me^ 

Sfer. LagraXia vojlra la voflra beneuolen^^ 
xia y lunga lungawUefciagureyegagliarr- 
^ da nel fuo buon tempo^^ 
VGib« dunque Kojfignuolo te n^anderai y chi- 
l Sfenui ine afa le porterà^ Di al Patrone^ 
4^ che mi riferho neiÌa.mernoria yVohligo di. 

tanto dono. 
ÌSTcn E che hd baciato Air mano della fatiga. 
^os^.Seruitor voflro. 

Gib. Che ne dici tu SfsrX^yfon quefli doni da. 
/ vn par fuo l 

%i^r. Veramente eh' vnflafco foto y quando ben 
*\ fra dell' eccellerrti^fsmo non fi doueua man^ 
darty l capponi pur pure. Valete^yoi chiè 
gli tiri il collo yche faccia vn òpera dic0!^ 
. . ritd f 

Gib. IngraJ/iàmoli vn poco più. 
Sfejr» Sono graffi d baftanM , adeffò è il tempm 
(he li facciamo la fefìa y cbe fono %e^y fi^ 
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no alla gola y e che non han più luogo Joue 
cacciart il couelleyfentite guanto che pefa* 
nOifono di quelli che non pojfono camina^ 
reyje non cum dolort m pedorum Juorumi 
ionfi fento molto atto a liberar li dai 
calli delle codenne y t!r à l agri mar li più 
dvna volta nella vojìra cantina. 
Cib. Voglio che heua d queflo fiajco di vino^vo^ 
gito che mangi quefìi capponi , e quel di 
più alla tauola mia^ che chiederai y ma di* 
mattina. 

Sfer. Io lo farei più volentieri quejìa fera > bo 

vn appetito che rade. 
Gib. E quejìa fera fi mangeranno fi tù mi fcrui 

per vn negoùo^ eh ho hijogno di te. 
Sfer, lo v^impegno la fede mia > di lafciarmi 

tirare ^ doue vorranno le funi. di vofiri 

comandamenti. " 
Cib» Che io non metta vna barca di fufa ^ in 

vn fufio faccaccio j commettendo i f egreti 

al tuo core. 

Sfer. In quanto n queflo il mio core nota nel t//- 
no dì queflo fiafcoi e queflo fiafco è vn tor^ 
mento terribilijjjmo per fare confejfare il 
delitto 9 x!Md dati* altra parte i partiti pià 
fanij con il ceruello tn capo di queflo fiafco^ 
fi ritroudnoy vno che fia colorito , non è 
mai traditore 9 allegramente > dite quel che 
vorrefli. 

Cib Entramo in cafa , che ho btfogno di trouar 
luogo di ragionari lungamente e fecura* 
mente con teco. 

sfer. E s'io ci vengo queflo fiafco farà il miot 

C» ib. Sarà il tuo. 

S féf . Con tutto quel che c V* dentro f 

Gib. Con tutto quel che q è dentro. 

SfenB 
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Sfcr. E non ne t or rete punto per voi ì 
Gib. Non net or rè. 

Sfex. In effetto , io non vi pofjo tenere afcojio 

tquel fegno , che e fempre fiato tefiimonio 
delVa^aor mio ilo non vi voglio inganna-- 
re i quefio fiajco non è di quelli y che fi ri^ 
pongono tra la maffa degli altri pieni di 
. vino nella cantina, che gli harei dato vno 
fchiaffo cò labbri , md è di quelli y che fi ri^ 
pongono tra le più pretiofe gioie degli ferita 
toiy e /otto piud'vna cbiaue^ fS' bd volfuto 
il Signore Ammiraglio con apparente fraf^ 
cherta yper honor vofiro ricoprire y lagran- 
deX^ deiranimo fuoy e della fua liberali^ 
tdy guardate^ che vino è ^ueììo. 

Xeua con vno coltello la vefle al fìafcodì 
maniera che rimanga folo col vetrone 
dentro al iiafco fono collane d'oro y éc 
altre monete d'oro , ma folamente, 
quanto tiene il collo del fiafcoia 
fr^ dui fugheri apparifcc il vi- 
no, e (otto al Vino li detti, 
denari , e collane. 

0 che occhi di fohy guardate y comefian 
ne fotto à quefio palco di vinoj che fra ^ 
quefiidui fugheretti aporia fi è racchiu^ 
foy perche il populo non fof petti , me (fere Jo^ 
no Zeccbiniyfono collane y il tuffo è oroycht 
piùy vi ci f e te voi rijcaldato ì 
Gib. V Autore deirimpref a , e fiato in tutto ma^ 
rauigliòfo: mi ha impreffo U reputatio^ 
ne dell' opera così viuamente nell anima, 
che àfieme con le forxje del(,qrpo , io l^offe^ 
riJcQ aW ingegno del fuo vakr^i e doue i$ 
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non potrò arriuare come L^one , ci arrilU^ 

ro come Volpe, 
Sfer. Da- donerò ì , 
ah. Dà doueriJJ?f»9, 
Sfer. Lo feruireteì 
Cib. Seruirolh. 

Sfer E/e ben fójfe rihaldarià, il compiacerlo tvo 
trafiìmento , vn ajj'ajfmamento della ^iu^ 
fiitiay il farete pure ì 

Cib.. i'^'" comandare i e non già maiperferuire^^ 
tradirti me, medejtmo*. 

%itx,Siì 

0\h. Si : 

Sfer. Figliate il fa/co , cBe io di tafca torre la 
lettera deW Ammiraglio, là doue è fcritto 
il feruitiO) che vi dimanda i tenete bene, 0. 
battolo che battete voi fatto. 

Gli cade il fìafco. 

Cih, E cbe7)iauoló bai fatto tà, tu frimàil 
lajciafli, ch'io ci mettejfi la mano, 

Sfer. Non me naccorjì i maje io hè fatto Perro^ 
re, ne farò anco la penitentia , gli ricorrèi: 
éiutatemi voi ancora* 
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SCENA NONA. 

Orc!eomo veftito da Vzno efce dalla ftràda 
vicino al la Torre, traginando da'vn ca- 
po vna fune, che per 1 altro capo è te- 
nuta da quattro traueftiti , &: afcofti 
dentro alla detta ftrada , che non 
' cfcono fe non quando hanno le- 
gato Gibetta. Exoterico. He- 
liofìride veftita con quella 
. vefte,c6 la quale fiidaGi-- 
betta gettata nel fiu- 
me Mela. Gibetta^ 
« Sferza. 

Ofd. A LBabito tal parlare , a tutti atti 
• j^^Bencomfcer potete, 
i Che mi fiam tutù matti f 
Tutti matti ni nenanatti , 
Tufti.mattif tutti matti. 

%icti Per d punto noi ci Jìàm datti èquelpat;; 
X$ di benuenuto , con la fua fune. 

Cib. Ricogli; rirogli e fagli largo Jaffelo anda^^ 
rtyche egli è talèy che chi nen li dàfajlidiof 
non tocca altrui yf e bene ha per conjueto ^coji 
cantando di raggirar/eli intorno. 

Old. Tarantaray tarantara^ tarantaraytaran^ 
tara^ à tre quattriniy a tre quattrini^ à chi 
'Idò. Taratara^tarantaraytarataraya dui 
quattrini y a dui quattrini , a^vn quattri- 
no y d^vn quattrinaia chi lo dò qutjìo afi" 
xJo. 0 buon mercatf>. 
E con lepre la volpe in su la piaK%a , 
Scherma vn pe7^ la ghiotta > e poi Vama^r 
7a. AmaKK^^ ama%.%ay amaKx.ay dalli la^ 

fpmta. 
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fpinta^ dadi la fpinta. 
Sfcr. Aiuto^ aiuto , che gl'è in terra ^ 

Si getta adoflo à Gibetta>e Io lega. 

Exo. Tega^legayfdil tuo ofìxio y ehurkti dii^ 

rhomacciorje. 
Sfen Tira^ tira^ che egli è legato. 

Tirano quei quattro la fune , c ven* 

gouo fuorti 

Gib. traditore^con quejl^ingannopìhai col^ 

tOy con quefì' inganno rnbai prejo. 
Sfer. Gihetta per comandare^ e non già pnaiper 
feruire tradirti me r?;ede/imo , // ricorda 
d haùerlo detto, ti lagni, che io ti pigli con 
quell'inganno^ che mo}ti han prejo lagiu^ 
fìitia dalla tua mano, che io ti fi a infidele^ 
fetùfei traditore: al tuo Principe ì 
Gib. BaJ{a,fe io hauerò tempo di parlare yfarò 
^ aohojcere lé vo^re a ccuje , ej[er cofe in con^ 
ulto peniate da più hriachi contro di me. 
hlLoMosò molto bene, che tutta la tua fperan^ 
T^y e'I tuo ceruello, èripoflo nelLf-f^a lin-* 
guay che non è pica tantoloquace , che fia 
/olita di ricomperarfi la vita con la parole^ 
come fei tu, ma il lexjLo dei tuoi peccati , è 
arriuato quanto più insù pottua falire^ 
vien pure in prigione, 
ah* Ci anderò y e Je ci morrò , ci morrò inno^ 
cente. 

Exo. Più prefìo tardi y che innocente morrai, fon 
io campato, \S è campata quefìa Signora y 
per ejfer contro di te, tejìim oni . del vero. 
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Hora apparifce Helio/Iridc in sii la Porta 
delia Torre con l'habiio che 
fi c detta. 

HcL Ferma vn poco Ci fletta , ne ti fpauenti 
l'ombra che vedt all improuifo apparire di 
,quefìa pouera donna. Credeujttt mai^j 
riuedcr/a, diilveroi non fono io Heliofirt* 
de ì che dici ì ti turbi in quefo cafo non af- 
pettato ì minconojciì non fono io quellay 
che nel iS^itla getta fi i ferita d morteìnon 
fono-quefìe l'ifejfe'vefìi diche ero veffita ì ^ 
Credi queftt cofe iwpoffihili ì GihcttUjfappi 
che chi ci ha po % la viano^ le fd maggiorii ' 
i perche fi riueligr errori ^ che ti credeui 
ner celati^ mi ha faluato da quel pericolo* 
%^enatelo dentro. 

Menano prigione Cibetta > Se ella • 

fegmta. 

Fatelo ri ferrar e nella più alta parte di 
quefìa Torre , e di poi tornate d baffo voi 
ExQterico auutfatene il Principe miofìgno-^ 
. re , acciò il traditore faccia la penitenza 
dello fìratio , che di me fece^ e della morte^ 
che dar voleua alla Principeffa d^Athene^ 
tjr auuertite nell imhnfciata^ di tener Vor^ 
diney che hauete hauuto da oirtttctere. 
Exo. Eccellentijfima Signora il tutto fard coh 
diligentia efeguito. 

Tornano giù quelli che menorono Gibetta, 
c fi partono tutte con Ex^oterico , 
Hdiofiride ritorna nella Tor- 
re,e ferrala por». 

ATTO 
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ATTO QVARTO. 

SCÈNA PRIMA. 



Grdeonio veftito da. pazzo entra in Scena 
caiuando. Gibetta alla fìneftra della car- 
cere. Aretietere veftità da mendican- 
te con vna faccoccia in fpalla, vna 
taùoletta dipinta in mano 
con vn ba/toncelio, eoa 
cui s'appoggia. 



• £ bene /jf>efo l'huom quel che ^dtfegna , 
La gola, il vitto, alla caueT^ impegna, 

Gib. Oy òj ò, ò, è, Pa fegiere 

Old. Che harbaìanm è quello, che viola tn que- 
fìa Torre ì 

Gib. 0, ò, ò, 0, Paffegiere afcoltay afcolta^ 

Ord. Dipréjìo quello che vuoi. 

Gib. Da voce , da voce à quef^o povero prigté- 
ne. Che fi dice per il paefe. 

Ord. Si dice per la maggior parte dei populot^ 



Ord. 
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Cib.S^n fi attendono rjuefie co/e ^ che ejtam» 
fuor a dalla feccia dd mondo i Noncredo^ 
cb^egli ne voglia cofi prejìo il confejjfionale. 

Ord. V hanno per conain4o , perche ripieno di 
fauori^ e digra'ùe , non hauendo più che 
darli ti patrone f nefapedo €gli che diman^ 
re^ thomaì ten7po di terminare le fue glo^ 
rie yf opra vna forca alta quattro braccia 
da terra. 

Cib. Tanto che egli è cofi meffo al paragone nel 
difcorjo di tutti ì cofi vogliono guardare 
nella prigione detta morte il poueretto. 

Ord, Cofi è vocei 

db. Diquefi^ (Àttd , non efce mai voce , che 
non puffi l 'anima degl innocenti i perche il 
migliore de i/uo^cfttadiyiiy baia più cat^ 
tiua lingua ai tutti. <^uà dentro , non ci fi 
fanno altre fq^cende^ che quelle del Caua-^ 
lier della Corte y e del Fif coi però chegV 
huomini sfaccenda ft ci a/coltano volentie^ 
ri le nouelle y e le credano allegramente 
quando fono caxttue. Chi non sa pergene^* 
rare vna immkitia y f piare gV odijjagace^ 
mente y non penjare cbe ci fila i non cercare 
per tSMaeJìro qua dentro^ che iinjegni mi'^ 
glìor dottrina , ne per difcepulo in quefi% 
numeroy che meglio faccia. 

Ord. Buon pro vi faccia^ 

db. Non furia 7/;cglio lafciare invita Gihi^ 
tay accio punifje quefìo frumento gli fcek^ 
rati ì 

Ord. Nò. 

Cib* Adunque con la pena d^vn folo vogliono 
d are n tanti l'éseptò ì ^ he fi agione fputa-^ 
irice del male i à quefia foggia vogliono^ 
eòe la gtufìitfa^fi pragini dimo le gambe f 

Qsd. Affai 
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Ord. Àljai tempo Vha /ìraginate ^ e non ti paia 
miracolo, che in tanti anni vna fola mat- 
tina la ft faccia come ella và. 

G ib . £ coft poca di liberta è nel mondo ? 

Ord. ?iace vofi a chi puh , vuoi tu altro da me^ 

db. Tanto che Gibetta ' prigioneì 

Ord. E prigione, e non p affé ggerd più lapia^ 
xa il beccacelo. 

Gib. Sària meglio , e più ben fatto , che ciha^ 
ueffero^dentro racchiufo ilbeccaccio , che ci 
ha racchirxfo Gibetta. Che qtìei di dentro, c 
■ ^uti'fufir de'la pia:^ i fon tutti quanti 
becchi d'vnarai^. Vutte-ae via conque- 
fio, <.' fegui II tUù vii^^^gìo c cintando , c hefc 
tk canti in terra d'af affini i ò tà non bai 
ceruelf non haf qu.^ttrini. 

Ord. Ahy ah,ah^lpo'ierelbalafebbre,eU vu^ 
le rifanan con il vino, 

Compar ifcc Aretieicre. 

Are. Ordeonio, Orde omo non ti partire^ 
Otd.Che mivientà cambiando il nome dal» 

trona. Benuenut'j fon'io. 
A re. 0 quA^tt n'entrano in :orte,x.hcfe w van» 

no male arriuuti. 
Cjd. deuiforje tv bora -t'jàrc cortigiana //- 

cent iuta ? Je ti appoggi nd bajìoncello , col 

facco in fpalla, e la t.t '-jelh tn mano. 
Are. lo ci sh bene fiata per dimandar della ftf- 

rità sì, 

Ord. Dì il vero, ce Vhuì trottata, 
Aret. alla porta. 

Ord. E perche non fi paffata alla faÌA , tff allt 
cadere fra i cortigiani. 

\rct Se vuoici iati uicd k verità fra ij[uellf, 
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cbt fi vanno comperandole proprie lodi 
fon P altrui hiafimo^ e che à piene orecchie^ 
afcoltano fempre la maluagitd ^ e la mar^ 
ledicenx^y non credeuo diritrouarUti e poi 
d me non fialìiariano le portiere fi faciU 
menteycome a ipar tuoi. 
Ord» Molto y non vai tu acattando per alimene 
tare i peccantiye la notte in quejì'horapet 
impedire Vohedienz.a dei buoni i non bai 
cera in quejl'hahito di Kuffìarta ì 
Are Giuro Benuenuto alla Signoria vojìra , che 
mallontano da quefla turba per non ve^ 
mire à parte de $ fuoi difitti ^ l opere mie 
• non fi 4 irono d fine per via dell oro , mtM 
dell honorey e me ne vado pouera pellegri^ 
ma in voto al fuo tempio yper off erirgli de^ 
uotay queRafemplice mia tabe'la^doue fo^ 
no r igi [ir ati gV amori di dirama ^e di He^ 
fofiade. ui queflo nume inchinata riuolge* 
rè I miei preghi y chiederò ioy che pergratia^ 
tanto di/orjcay e di configlio mt fi conceda^ 
onde poffa liberare i gio umetti innocenti^ 
dalla miferia in che fonpofiiya cagioni 
divn certo Ordeonioychejene va per que^ 
fi'IfoUy per emendare yfe potrà y il juoxfaU 
lo ricercando la Principe (fa d^^ihene pe^k 
le cauerney con vn h abito da huffoney e dà 
pax^M firn ile al tuo. Infiliceyjeruitoreinfi^ 
deky ingrato ne i benefix^ij riceuutidal tuo 
fignore, fcorte/e alla nobiltà della tua fa^ 
miglia. Non parli ì Sei mutoìabujjigl^oc* 
cbij aix.aliy alzali a quefìa T{iifìana,fe Im 
vergogna non gli ritiene. A che penfi hu o* 
mo intrigato ydi vjcirne fen^a Te/eoi ti dif^ 
degniy che veda io vn^Aio della IPrinci^ 

fe^a d Àthencihuomo attempai q ^reputato 

ài 
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• Nic. 7*rudente cofa^ è temferarfi in quei con- 
tento , che tu pen/j , non bauere a godtre 
lungamentti e danno/a è molto la cortefix 
efercitata nel male, 
Hcr. E che occorreua, che tà in quefia fozgU 
venij/ij/e non voleui in cafa Salire, e me- 
co tardare^ 

l^ÌQy Ji tutto bò fatto per dimojlr^rui che farò 
■^ . njoftroy ogni volra che mifìa perdonato , dì 
Quello che accu/ato m'hauete. Ottenete 
^*aoue lagraicia,^ io vi ojferuerò la prò- 

^^r* B ti tfftoi partire ì ' 
Nic. Mi vuò'^partire , datemi voij perche ha* 
et, la beU4 ipano, 

CU dà la mao , egli la piglia , la bacia , U 
ritiene , e dice che fcgue. 

Refiate in pace , amatemi, e fra tanto go- 
diamoci ivno con l altro, mediante la me- 
moria che ne terremo, 
Htr. ^efia è vna letitia , che non diletta dal 

fuo oggetto lontano i vno affetto, che non 
viuificaife non epera /ereno ben mio, 
Kic. Cbejerenoy tacete , che fon Ter girlo voflr9 

fignore, epergelofia, che ho hauuto di que» 

flofcbiauo, e per farproua di votj mi fono 
in quefì a foggia veflito. Locufta togli via 
quefìi lacci annodati di qmfìa barba po* 

fticcia, di cui mi fono inmafcherato, 
loc. Fa lume tu Giardiniera, 0 cerne gTba 

flrettiV. EccellenKa : Fedi, vedi, che pur 
gli fcioljf. 

Gian ha, » ha, it ha. 

Loc. O himè che vedo, a traditore , à af affino, 

f iQCuila 
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I ocu (la poi che l'ha fciol to fi fugge còff grU 
dando dentro ài Giardino, c ferra la Por- 
u , la Giardiniera fi lafcia cadere il 
candeliere di mano , e fc ne 
fiigge u à le ruine. Herinda> 
c Nicandro prefi per 
mano redatto ia 
Scena^ 

Hcn 0 Cielo , che marauìglie/on quef!eì in chi 
maniera fei ritornato huomo sfacciato. 

Nic. In qudnjiejfa^che mi lajciafli ribalda fe^ 
mina^ 

Hcr. ì ajciay e con prudenXa maggiore , e mag^ 
gior fenno rimedia^ a ifoprafìanti pericoli. 

Nic. Sta qui pur faìda^ thio fon venuto fcnKa 
timore, età bora cominci à vi aere. 

Her. Percheypì ima mancai di viuere, che prin^ 
cipajje. leandro ; poi che viuendo , con 
vergognosa prona dell amor tuo ^ la mid 
pudicitia togliejli. 

Nic. Di tua voluntà peccapU 

La laffa. 

Hcr. Comune fu il male y tutti dna fummo foU 
lecitiytunelperfuaderey ^ io nell'acce t^^ 
tare. 

ì<iic.Si y matu perfida i t maìuagia fingejli,^ 
io con fincerita di animo cafcai in quella 
dannofa credulità , che m 'òjfèfe. 

Her. La tua difgratia con infamia comprai f 
che non mi/pinfe Tamore , ma laforx^a di 
queflo Principe à i danni tuoi i non lo di^ 
co per trouar fede nel tuo core che già fé 

mio^ 
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mioyMttredatglipur traditrice i ma lo sd 
il CielOfJe cvmmandaJfì lo ftratio della tua 
vita y 0 V altrui tema , ò Iodio mio. 

Nic. Se tofi ftiy vnde bora folleciti la morie mia, 
contanti incanti, e di vecidere il Principe, 
fet acqui fiarti Vamor di/erenoyaddsman* 
diyCon lemdlie^ 

HtT. Sono inmaginationi eie fai per fep ararti 
^allamia umìcitia. 

yiìc. C^on rompe quefta amicìtiay Topenione 
in me concetta della tua vita cattiua , ma 
V effetto de i tuoi cattiui cojlumi , e la ca^ 
gion che me ne dai. 

llcn Tu lo puoi dire, ma prouar no. 

'Kic. Sono pur quejìe lettere tue , ^io fon queU 
lo, a cui le fcriui ; quel %^irmidone fon iop 
che miferamente per tanti mej? ha menato 
lavitafua tra^uefìe pietre i che hi afcoU 
tato tante volte con patiennay le tue disho-^ 
fiefìe dimandei che ba fentito , che ha viffo 
quefta mattina, tome lafciuamente alfro^ 
prio letto , sfacciatamente , nella public a 
fiax^za , hai tu ajfalito , hai tu richiefo, 
queWinocentef ereno , cherijoiueui dir ile* 
gare ne i ferri, per tor da hi fcrr^ta^nen^ 
te, quello che in pace non hai pei ut oi ^iel 
f treno , che finalmente hauerai tu agra* 
a^a, che ti comandi. 

Hcr* xÌMì ha tradito PafiMa vecchia , e tu in* 
grato, af affinata con doppio ingano , non 
m^accorgldoytì frefiai fedele la maluagia, 
ne fu cagione. 
Nic T)i tuo configlio graf:afii jl J rticore alie^ 

no , e che nel proprio 'wfdrrguwi l'vgr:a 
da ^Itri, molto conuitne. 
Her. Che puoi far mai y querelarmi di rutfte^ 
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lettere al Principe ì e V antico amor noftr$t 
non accuferà egli, che io h fcriuajollecita-i 
ta da i tuoi configli ì anxj ,Ja tua venuta^ 
hi que fi' I/ola , contro agl'ordini de i Juot 
handi, non prouera ella d bafianKa , cbè 
tu vnitamente meco concorra 4 quefl^opt* 
ra ? no ì per che foto d fauore dif^reno fi 
ricbiecU la morte fua ì echi mi ,v'VM » 
io ti metta quejìo cognome ì chi vuolpen^ 
v>:. fare, chetà ne venga con il finto di^^ir» 
midone ad altro fine ? Oh vuoi quel pettà 
bagnar di [angue ^ che tnfiamajiì colpta «- 
. ro, e che piagafii con gl' occhi tuoi ìfacil 
ccfa e far quefto, non bifognaua tatti arte^ 
perche tanto obbediente fi offerirà ài tu9 
ferro, quc^nio^mprofamente fi diede nelle 
tue braccia fcuopreli Herinda quél petto 
ignudalo quantevoUe qua dentro tttrej'fd^ 
pafti, e fofpirafii anima miai quante votié 
Jacrtficafti il corea queft' Idolo , alChora 
tuoi quante volte ti inbehriafti di quello 
latte, ti rijcaldafti fra quefie neuit e cigiw 
rafiijopra la fede , e con i bacisi ricogltefii 
.Judori., Rantolo combattefii ì Ami<^,con 
qua! dureTxa,feci io contrago ? che "pro' 
mettefti, che dimandai ? che non chiedefit, 
èbe tt negai ì In quanti luoghi mi trabal^ 
futfìi, doue non venni per te feruire ? molto 
mi defli, ma pià perdei'. Oh ^more, nel co- 
re tù operi, tgreglitn parte s' afconde , che 
moH lo vederiano gf occhi d'Argo. Horsà 
meandro, Horià cor mio , purga la terra 
con la morte di femina coti cattiua i io fon 
U rea , tà l'innocente , caccia quel ferro, 
cauali'il corei che tardi i che badi ? che te^ 
mi 4foliterdV bornie fdÌ4) la morte mia,fe 
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confejferaitù di farlo, d cagione di fenttu- 
tte così sfacciàtèiprouérai la difeja ife non 
vengo io incontraditoria. Efeqùifci ^-lefce^ 
leratex.'^palfate, con ilgafiigo pi«^/i e^m- 
dino, che coi» Veffetto del pentimento. Ti 
fei tratto '*auida feta placa lo /degno bora^ 
coiifacrifitio diquejìa vittima inamorata, 
liilC, Herinda , /e bai penjìero di allontanarti^ 
con la morte da me, e la tua confàenT^, è 
nel male costfopito, che non vuole correg- 
gere l'indegnità delle co/e pajfate > con »#- 
glio e/empio della vita futurai è come lut^ 
gine inderai, feda uftejfa ti partirài.Ec^ 
co^Tf<°J'rot non bifognatta cbe fi vfdtjit 
non hifognaua cbt ti fitnij/ì. 

* 

Gli getta la fpada in terrai e /? partn 

^tt^E che vuol queJloJtgnificareT non temepe^ 
ricolo per venire à i miei danni , con arte, 
tcon^ aftutia doppo tantoché baf offerto per 
arriuarmi » m'arriua , rifìtinge il tempo 
itìlpugno,e cèrta tempo per ventre aiJa 
/ffia offefai là malitia è /coperta , ardòr ti- 

' fognai) t nom andar (tr fèndo iipmbs»- 
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Hen Fammi^vn ftruifio^ dimmi chi fai ì 

Gih. Denari j denari. 

Her* lo te li dedi quando Thaueuo, 

Gib. Io te lo feci quando foteuo. 

Hci. Sm fuor di Cafa ^ /occorrimi di qualche 

aiuto. 
Gib* Denari p denari^ 
Hen w^a« bo adoffo^ 
Gib* Et io non poffo^ ^ 
Hen Al meno dammi conjfgìh. 
Gib. D enari y denari in la mal boH^ 
Hen ìJon bò. 
Gib. lo non s3i 

HtrJ Vi'^^ ^uà giàyfe tupuou 

Gib. pTy^ me^ e te^ ti duello d Amore , e d^ami- 
citta è fornito,' e nella prigion d Amore non 
voglio, e non pojfo teco parlamentare > cbe 
fon racciufof in quella de i morti viui > 
mèilpaX^ fra le berX^gQk y io feruo al 
mondo , per accrefcimento di numero , € 
non fon buono ad altro , cbe à pigliare le 
eart accie, lafciami /lare, cbe l ^ard ore della, 
tualibihiney à quefto mi bà condotto. 

Hen 0 ribaldo, da i tuoi coturni banno fatto,fe 
pure ban fatto giuditio della mia vita cai-^ 
tiua i le tue fceleratexxe m^ban rouinata.. 

Gib. E pArte di felicità quefta tua i cbe eri tu 
rouinata altrimenti, f e non rouinaui cofiye 
tinfatcìandofì le fcd^ratexjie , neffuno di 
noi mentijfe. Attendi , e portati quejio d 
Cafà,percbe altro non pojfo darti , quella 
Signora , quella Patrona ', la moglie del 
nofìro Principe non è morta altrimenti, lì 
Diami qua rb a portata , per farci rom^ 
pera il collo. E al Giardintr entrata f tr il 
fegato di quefla Tonti non -vuur^ì baiti' 
^ • - /• j vuol 



i 

J 
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vuol comandare, chi può s'aiuti $ chi bs Jt 

f^t^g^x e chi la fd , l'aj/feifi^ 

Si parte» 

SCENA QVARTA. 

^ Herindafola. 

Hcr. \ ^ I hd pur giunto lì peccato ;mtfert,s 
LVjL nojìra quanto f et grande fCome vo^ 
lubile feità fortuna ? a chi pm comandpì 
chi m' obbedifce ì Chi lo^erifcel fhi pià 
• Eudora he(lex.%a mia ì i tuùt déili; douc 
fon giti ? douefon bora le tue grandex^x^f 
amici ingrati y feruitori infideli , m'hauetc 
amato mentre v'ho dato ^ mentre feruita^ 
ch'ero gradita. Impara donna , i fauoriti 
alla mortty allo /pedale i feruitori m'han 
condennatOy retto giuditioyfauio con/iglioy 
gìufìa ftntenXay e che la proui è ben degno ^ 

10 che peccai. Perche di vita io mi priuaj[i\ 
jfolafà mejfo là quella fpada i à quejìo fi^ 
ne fol ftt compojlo da Locufla , queflo ve^ 
lenoy bora V intendo , bora me . nauedo { e 
troppo tardi fon rinfauita { con qual de i 
dui mi darò morte ì alle fponde di queflo 
fonte laffera io le gioie miey le pompe tuttet 
A queflo fontCy a cui già fopra pianfe Ai^ 
zanna la crudeltà di Tefeoy laffero io non 
men tradit i le vefìi mie y A vn tronco di 
quefle piante appenderò quella fpada y ^ 
ad eletto chefiQonofca chifta ivccifa , chi 

11 traditore. 
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Ri coglie la ipaaa di Nicancfro^e t'attacca à 
vn trónco di vna pianta alle ruine vicina» 
Incomincia di poi à cauar/ì le collane, 
à fcapigliar/ì> e delle tieccie leuar le 
gioie , e mentre le lena, e le ri- 
pone fopra k fponda del 
fonte , dice che 

fegue* ^ 

OB Amore { amcre^ eran pur tuoiqueft^or^ 
namenti ye quefie chiome tu ri arricchirli 
con la tua mano / crudel defiim fatai mid 
Jorfc. E pure, è verò^ che me ne priui ì 

r 

• 

Kimafa fcapigliata> e riporto che ha le gioie 
doue n é detto fi caua le velli tutte j e 
. quelle attacca à vn tronco di pian- 
ta Vicino al fonte , e méntre 
dice che fegue» 

tS^« c'è rimedio y /ha)fno da ìafctart^ 
t hanno d"" arrendere , in prefia foh mi fu^ 
ro/i dafe^cbe ci voglio penfarpiu oltre? en^ 
irai con furore > con dolore vjcir hijogna^ 

• 

Si ferma, flà al quanto fofpefa, e rima- 
ila in habica di pagetto fi caua di 
faccoccia vn valeiLO , e dice 
che fegue. 

. Oh Herinda , non più Herinda , fémins 
^chifa , donna abborriìd y >2oioja amante^ 
ne.piii amata Jei tu jMà come? perche va^ 
neggio ì che parlo ì di che mi doglioì di chi 
nfi lagno ì non fono io quella > che triorjfa^ 

^ (4iè di 
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ua di tanti cori t ytteUa pouf fitta fomaià^ 
non hà gran temfo da far fafie kuata% 

j€he ba pojfutOy vagheggiata, lodata, firui* 
ta , adorata , è tanta aìttxxa faìirt, m 
$.trtta gratta venire , t comandare per fini 

' 49 Principi, .JMifera che non fono , verò.Ì 
che e ras €ofifà Ù mondo, non ten'auuedi, 
(le/ei di/erta anima di^rata i ta ctùmi' 
feria non può finire ,fe non inqueffo^ebt 
per rimedio feci comporre df.ìXin^ufie toià 
ichfits 



%4rriua , arriua , epercaàxre , e per riir$' 
mare il tuo fine ài precipiti, aite più altt 
rtùne di qw:(li monti , che Jepafio farai do 
ilupii non farà preda il tua. cójauentdii' 

inimici^ 

Parte correocfa 

SCENA QVINTA. 

* t 

Capitano Fulminante armato di cor^ 
faietto , e con Targa ìmr 
bracciata,. 

Cap. 7VT ^^^^^^^^ ^ ^ ritrouarli ricbiedo^h^ 
JL XI f^Jf^^^ cento Jeep y la mia per^ 
fona per mille y e per diecimila fi Rhna que^ 
fta mia fida indurindananaaatijjtma^ 
trapana corife non fon io di tato valor Cycbe 
baHi per gafìigare vna porca^ troia^poltro^ 
cìijna nemica, che ha gabbato ì d^ue fi 
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èfittA la ffadi/9T0 9 cb* non fi vedftk ftf 
fino atle vifcere deUa terra vado firandù 
tongl* occhi , ntla ritrouo i i fortuna , vnf 
'àfaito, vn'afaltetlo , vn'ajfdhhtùi im'af' 
fahut^tvn 'afaltinireììareìli nartltuMf 
vorrtifar folo con vna ftrmna d JoìO'à «-» 
I», mà , ma non è già f ombra che faìm 
Luna della montagna E/nea,- ne ti mirìg' 
' ' deOa mia/padat quel che fi vede à qutl 
YontetNpne,nòanxi/r,die»nè^,ecbedéJ^ 

^ fa, anxj non èy eia nemica apparita , ni, 
è ilfuo vago inmedefimatofi in lei, che fi, è 
tur ejfa di certo , di cèrtijfìmo , hor date 
mente faldati ài precetti di colui , che CO- 
i9fanda i ojferuategli fpatij primi , al pre» 
.cedente vofiro guardate,verfo lò feudo pie' 
gatey verfo Vafta cofi, girate largo , cbefe' 
' :fiate fenica imbara%.%o»atti7^te con l'an^ 
tiguardiala fcaramuccia , fpauentinoje 
prime infegne , l*armi nemiche , ognuno- 
vada à pagar quel debito che deue al fuo 
Capitano , prima fi lafci la vita , che la 
vendetta i non fi conferuano con le viìtd 
gV Imperij grandi , non fi mìfura , con 
fiato della galantaria il valore del foldatog 

non fipafcedi cibo mifurato la guerra,fer* 
ta ferra, amarxa^ amatxa, mo^xa, motr 
xa, trincia^ trita, trapana, f rapaffa ficca ^ 
fora, fere, fracaffa, taglia ,fbaraglia ,pe* 
fa, calpeéa, macma ,fpoluera ^firiciolOf 
fbriciola,fbriciola, ahi ab, ab , voi fuggite 

■ tokroni , è qua lafcìate i tefcbi mo^i , e 
fcaueXxjper terra , tornate , tornate , non 
vedete , na^v accorgete, che non ho ìafciaf» 
parte nejfuna à t compagni, ne di me dub- 

: bio akunoà i nemici, littoria , viixoriiti 

Và per pigliare le gioie d'Hcrinda. 
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Sferza efce delle ruine traueftico» c eoa 
barba pofticcra > piglia la Tpadab ^ 
che da Herinda tu attaccata 
alla piantale Ca« 
picaiio*. 

Sfer; Ompagntk , non ti rifcaldar tanto a 

qtiejìo lume di luna^ cbe venendo 

J>oi y freddo ti ingenerajfè cstarro 9 lafcia 

Jìar quelle ve rti faL 
Cap. Nèy nòy non e giujìo chi le taccbiamo $Jo^ 

noie tue^ 

Sfer Non fono le mie^ ma le voglio per mcm. 

Cap. E quel d ^ altri ti vuoi pigliare l 

Sfer. // pigliare y e tenere ilfuo y è cofa dalle cafe 

priuate^mà il pigliar/i y e combatter quei 

daltriy e da "Trincipe^ Lafciale /lare. 
Cap. ot me il poftergarle farà pià gloria ypiu 

vtil cofay e più fano configlio y cbe iofegua 

per altra parti la fuggitiua. 
Sfer* Chefuggitiuay non tipartire^ volta/volta^ 

cbi fei tù. 

Cap. Vna fentinella del monda ^ cbe non ba 
nome. 

Sfen Piglia il nome dal mio configlio , e di cbe 

fei vno f pione. 
Cap* Non Ji prendono quei conjìgliy cbe ne fona . 

autori i nemici^ 
Sfer* / nemici s'occidonoy metti mano per quel^ 

la fpada^ 

Cap. Cbi occide il nemico > lo fa per fuggir la 
morte i è la fua perà viltà x ^on lo vuè 
farc^ 

Sfer» Sia 
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Sfer. sia come ti piace , intenda io di occiderlip 
ite nS mi voglio rimanere di peccare dout ^ 
^ueijiìnoiperjofpetto deUe querele. Metti 
mano. . t 

Cap. Non fifofpétta delle querele , doue ilgiu^ 
dice conia fua piaceuolex,x.a , per la molti* 
tudine di quelle, crefce in numero idelin» 
ifuenti, pecca à tua pofta , che io non fona 
per accufarti^ 

Sfcr» Tu jet vn fvirhoy vn furfanfCy vn*infame^ 
%/n vigliacco, vn codardo, vn poltrone , vn 
tiàrlqneyvn vantatore» 

Cao No^p^a ejfcrt buon cittadino , £9* huom9 
' 4àbene, mcujicattiua republic a^ 

Sfer. iJmitù dunque lavita più della gloria, e 
non curi Vingiurie». 

Cz^^ L'ingiuria , non dipende dalla voluntd^ 
deW ingiuriato , non è Jua attione , però 
\ non vitupera laperfona che la riceue , m^ 

colui che la fd^ 

quefto modo io che t'ho detto furfante,^ 
e furbo , mi bàttix^rò per vn furbo affai 
maggiore, che tu nonjei , e per vn grajfo^ 
furfante, e m€X,:;o, tu menti fe lo vuoi 
dire 

Cap* Mi ajlengo di fame refenttmento' , pere he 
' ìd vendetta, abajfa rhuomo àfar credere 
•di ejfere ojfefo / CST io non fon buomo dA 
mantener le bugìe,. 

Sfcr. Egiufla lamia mentita, non hai detto la 
verità, voglio farci quifìione^ 

Cap. Ferma, che tù non hai da pagare il mìo 
debito, ne manco ha da patire la mia vi* 
ta,per i falli della mia lingua , e perche 
non pojfo difdirmi quando io conofca 

é'bauer errato^. 

Sfer. Non 

i 
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sfar. ìJon miba/fa qnejls fatisfamne, 
Cap. figBa di fuejfe vefii quel cbe ti piaci , t 

vani et» 7>ìa. 
Shr* h ù dico che ci vogfio fatt vna mana» 
Cap. 0, ^> bi/ognera mandarti in Italia , at» 

tio cbe neU'otió, e nt'l lufo , tè diuentifià 

manfuctt^, 

Sfer. Non confumo fi tempo de i fatti con kp^ 

role i all'arme t all'arme» 
Cap. Come ti chiami. 
Sfcr. Buon appetito, 

Cap. Efetipojfo vincere con ta fame ^ perche 
vuoi cbe lo faccia col ferro buono appetite. 

$fer. xlMiritrouo dentro vnajfedio , che non c'^ 
nulla più da mdnpate , e voglio liberarmi 
s morire. 

Op. Et io fono in luogo cb'afloggio bene,rte.'O0' 
gho combattere à voglia tua , cbe farla 
paxMay paragonarmi con quelli, cbeban^ 
no poflo r ardire , neOa neceffltà. 

Sfcr. Tu cercaui pur bora per vn' anima di^ 
fperata, 

Cap. Nonfei tù quella cbe cercsuù io fenti chi 

< ti vuo dire. 
SUr.Diprefo Je fei pentito. 

Cap. ^e/a differenl^ifiapoflatra mUe te» 
Skx tjd cbe badi, 

Cap. Di notte e fempre il vantaggio di chi af 
falta , ne è douere , cbe tra perfone cofidi 
conto, come fei tà, efon'io, fi faceta quefìa^ 
battaglia aU'ofcuro , e effe al meno non ci 
fieno prefenti fei caualieri di portata per 
tefìimoni, eT vm Ecceìjikntiffmo per f enti' 
tiare. Caualca t India , e l'Arabia , e poi 
ebe di là, bauerai à quefia piaT^ condot' 
9o, %yiuonio. duiniot Ottone , e Herlingbie* 
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fo. Grifone ilhtancCf ty* Aquiìante il ncr§M 
ripigli airK^rrnehia maggiore il muhò acl 
ciò la giudichi per giu/iitia : fammi la né^ 
tif catione della banday e citimi ^r vgior^ 
nopajfato a qutjlo luogo \ cbt ci verrò fi 
wi piacerà. 

Si parte» 

Sfcr* Ahf ah, ahy dparoteydminaccie > non vai 
tanto vna f emina , quanto coftui ^efiri^ 
€ompreriaìlavita con le preghiere , più fofi^ 
txlmentéychtionon fani lafanitd ^ com 
dui fafcbidimatuagia. In effetto queJH 
buomini linguacciuti , e molto atti à huf^ 
foneggiarty fi fanno catt^uandagl' animi 
femirtiliy e non buoni ad altro, che dferuir 
donne i e m'ba feruito di coppa à non mel^ 
ter mano alla fpada i che io mi Jentiu^ 
molto pih atto alla preda, che al comhat^^ 
ter e. ì<f cogliamo le robbe i e feruiamoctnt 
per i bsfognL 

flicogtie le barbe, e le Capelliert , che iba» 
in terra. Piglia le veftl» e le gioie d'Hc» 
fittda, e eoa la fpada già di Nt- 
caodro • ritorna ÙA 
U mine» 
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Buongiorno con vn pezza di rete da lepri 
insùlafpalU , con la lanterna in mano 
Sferza, Giardiniera riueftiu delle vefti 
che erano di Herinda> Se adornata 
delle fue gioie, ftanno afcòfti 
fraleruine. Roflìgnuo* 
lo alla gelofìa del 
Giardino.. 



i 




Bu 0 a ll^^^^^ ^ ^ ^^^^^ piantar eauolU^ 

mJ^^T^rn^ pianti , chi vuole pianta^ 

r€ radiche ypiantijcbeid^ 
non voglio col porro ir^ 
mano più cacciare il pio'- ^ 
loy non wi piace queJFar^ 
te delV Ortolano ^hor a che la fortuna mi 
ba pif ciato ado(Jo il JMarchefe con t'Illu^ 
JirijJlmQ y io piglierò quefla buona notte^ 
guadagnerò que fi e taglie , tUompar Teh^ 
to mi ba detto^ che l è figliuola di liane' al | 
buioy e far eli a del baco nero , e che )t ritira i 
in quefi'horayfra le muriccie di quefle ru-^ 
tiinate caf accie, ^efii erano già T^alaT^ 
^ di Regi non fono più , che le male [herbe, 
rbedere , i Pruni gl^ban ricoperti > e quelle 
ftante che bahitauana già Caualieriy fono 
fattebuche di Volpi , tane di lupi ^ alberga 
dVrjTy fiazT^, precuoi , e porcili ^ doue che 
henefpejfoy con ladri ^ traditori y\T a fajffinì, 

fijia ambe la buona nottc^ cbe fi pigUm 
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con que^ie mL 
Sfcn Msjftr fiy che hijogna. rubbar del publico^ 

chi vuol godere del priuato. 
Buo. Ogran ladrone è quejìo primo ^che ha paT^^ 

tato^ tendi pur que^e rette. 

Tende le reti per la Sctnz». 

$fcr«. Figliuola, quando pioue , e/offia il ven/9g 
tOf CQsìfumu il camino , come la jala,f(9 
tutto è càtttuo fare, 

Buo* E la camera aperta dal L^dro non # fi* 
cura*. 

Paria mentre che te nde. 

Sfcr. E co/a mani/è/}a,non ha hifogno di pronai 
il mare quando ha tempejìa , d chi i'babi» 
ta i poco gioua^ 

Buo. A Luna nuoua ogni cane abbaia,. 

Sfer. Il legno della ficAÌayquando è verdegettA 
del latte,. ' 

Buo. Per le fratte [e ne va , quel che può , e no. 
dà. 

5fcr» vfcia che fia ferrato , non è buo» 

noil'lfgna tarlato, 
Buo» L a terrò iene io Jodo ,fi ti caccio tra que' 
<, pereti, 

Sfer. Fienfuorai vienfuora buona notte > cFÌ9 

ti rimeni a marito,. 
Buo» Mi voglio afcondere tra quefte fiepì ^ ^ 

quando viene dagli la caccia» 
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Sferza viea fuora fonando il ciuSto à fìemf 
con la Giardiniera velUta come fi e dee* 
Co,e poi che fono vfcii;i:deucro alla Sce- 
na) fi fonan Trombe , e Tamburi ia 
iegaodeirarriuo del Principe al 
Porto » faffi rumore di arme 
«iieiro alle ruine per il che 
impaurito Buógiornovo- 

kiido fuggire a fìemc 
con ia <2 lardi- 
niera,dan nel- 
le recu 

• 

Sfrr. Ferma, ferma Suonihmo c$e eifit iau, 
Buo. Stc'è BuongiornOfCi è ancor data la bui»* 
ma notte ,e/e non m incanno » elU fi 
L farà^ 

Cerca di fuìluparfi , 2^ abracci» 
la Giardiniera. 

Sfer. O^i oh, non fire^ va con le Buone, 

Caua Buongiorno dellereti* e l9 

Giardiniera. 

• 

Buo. 0 fcbiuma de tutti i gbiotti t non mi ruB^ 

rubare la mia ventura > la/eia « tèe é mia 

fa buona notte. 
Sfer. Io voglio bene cbe la fia tua , ma feto teìs 

di, tu mi darai anCtt cena , è vero. 
Bua Io ti darò vna in/alatina , dUnuidta , /p^ 

naci,carote, e pere bugiarde in copia. ^ 
Sfer. ^^Con mi piace ^uefìo paffo da cortigià' 

tti t€ceièwt òti CarUne a mettere s 
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éfjd pofla la fofraue^a aWbomrt deUs 
Cena , fi non ba% altro. 
Buo. Son poueretto , e per bora altra robba noB 

$fer. 7/ voglio fàr ricco, non dubitare. Contfib 
iit quefta donna, guardala vnpoco^uaf 
data bene, accofta quella lanterna, 

Sfcm^li ieua vn velo nero dichcht- 
ueuail vifo coperto. 

Buo. 0 Braneatid poltrona moglie ribalda. 
Sfer. E tua moglie co/lei , puuu f èsfacciais 

buon, pròji faccia. 
Buo. ìlor va perle riccbeT^ , va per gl bonon, 

fperanxjt barona, diigràtiata ifuergogna- 
' $a,fciagurato , fcialaquato Buongiorno, 

hammeladatala buona notte, bammiin' 

Jegnatoquel cbe fi troua da chi la cerca 

fuor del juo letto. 
S fcr. \yimico cbi certa troua, 
Buo. E cbi fi fida è ingannalo. _ 
Stcr. Eccoti la buona nette , rtptgltala a pofié 

tua» 

^uo. Poticra mi4 capdnneUa , quanto tran* 
più f.iporite le corgnole,e lelambrufcbc del* 
le iue macchie, quanto a te brancatià era 
più buono, che ìa tua manofo^lenejfiilfu*" 
Jo dlla^occa, cbe tu btuejji alla mia €t$h 
toJa vna/ola gocciola d'acquacbiard» 

ifctlTaci. 

Buo. La voglio fare alla muta, come fa letipem* 

" Ja fe voglio tacere. 
Sfer. In ricompenfa di quella fchiaua , che ti ri» 
tclftla buona notte, quefio tutto à tefid<^ 
- ftà pcbe tfeme adójfola mqglie tua , alU 

fuah 
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ifuak ho io ogni riuerenzui portato, ^utjfà 
a molti bafteria molto fielle neccjjità > non 
te lo confumare in fochi giorni con la lict^ 
1M , honorata è la moglie tua , ^ a me co^ 
me co/a che fi poteua fidarti' ha confegna^ 
ta lo tua patrona , ripigliela aliegramente^ 
tu non hai da temere quelle coje che non fi 
fojfono fuggire. 
BUO» Io Nacejui al tempo , che non ci età né^l 
$uo^ ne il mio j quando la moglie fi teneua 
in comune , e nacqui contadino y e certe/e 
fino alle Brache i però l auiditd della pre^^ 
da mi fard foportare la Jciagura ^ e come 
valentefoldato , iò mi contento > di hauer 
^guardato la moglie ^con la prejeniia del/i^ 
fiituto. 

Roffignuolo/ì affaccia allageloifia. 

llOS Fefia yfefia Buongiorno $ rimena allegra^ 

mente la moglie tua. 
Sfcr, 0 Rofignuolo perche non vieni , fe io F ae* 

compagno al/uon de Ciufilo ^adaccompa^. 

g^narlatù con la Torcia, 
fios. Conia buonanotte fi va àlhuio. 
Sfcr. Quella majfara , che Je ne vàptraccen^ 

tiereil lume al fuoco^quandogl'e huio^h la 

Je imbratta le dita nella lucerna , è nella 

cenere il Mlf anello, e queflo andare al hu^ 

ioy e^vn piacer da caue%s.a. 
HOS. CaueiLXa a tua pofla^ e ^Ifinello quanto 

tihafiay al buio fi fan le co/e Jent^ vergo* 

gnay quando il patron non ci vede ^fi fa 

buon tempo. 
Buo. E chef e ne va a chiufi occhi y ci vede poco. 
Ros. Vieni, vieni Sferra ^ che con £ià graffo , e 

m 
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con piàgrojfo heìico deJ tuo, "vna porchetta 
il afpetta, ce ne facci camifcìa al fegatello ^ 
non tardare y vienper la porta di lungo 7 
mare, doue Locujia vi afpetta tutti slls 
cena, che ha ordinato. 

Si parte dalla gtXodz, 

Sfer. KAndiamo » canta Buongiorno net Ciup» 
letto» 

3uona. 

Tot che [ente la n'orna il Carnefciale 
Che imbaccinatoha il fuccidumey e'I foX$S 
Che tocchi il Ceterin giù per le /cale 
Si getta alla conocchia in man col to%X9 

SCENA SECONDA. 

Aretiecere armata di corfaletto, coà Celata 
in teda, neila deftra mano vna fpada 
ignuda impugnata, nel braccio fìniltro 
vno feudo coperto di drappo roffo^con 
fotcana rofla fino fotto à ginocchi •, c 
calcetti in piedi dorati , HeJiofiride ve- 
ftità deJ le medefìme vefti , con le qua- 
le fu da Gibetta nel Mela gettata, co- 
perta di manto nero, Tergirio Princi- 
pe. Exoterrco. Nicandro veftito alla 
Greca nobiliflìmamente. Ordeonio 
nella medefìma foggia. Guardia del 
Principe, più Staffieri e Paggi con Tox* 
eie , che accompagnano. 

ArCt. T O già vicina fono à quel PortOy la do' 
J[ ue iUtgnofeiicementeJfcro di r accorr e 

della 
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ieìU fatigA , che srauagHato per fi lung9 
magg o , bò Jofienute cantra ti vento deU 
Vira, che ingiujiamentc foffiaua, rimane, 
tbe io racquifti quel ^Principe in queìÌ0 
mmorofo contrafto di ricuperate bedexMt 
cbeotiofo yaffeminatotrujcurando gVoffi" 
$i debiti à cagione della malia, nella /pe-» 
r^n:^, « nelguadagno i peggiori afficura* 

figlia vn pexietto di Pietra, e Io getu dea* 
tro alla Torre per vna piccioli 
ferrata , che rifpondc 
alla Piazza. 

Heli. utretiétere, 

Aret. t^prire, aprite, aprite prejto Stgmeféi 

Apre la Porta della Torre, 

ìitìuE^ueJfoiltempot 

Aret. Signora tt,ricopreteui berne eon quel mnto^ 
9 metteteuifopra la foglia di qwjia porta 
à ledere, che viene il Principe, Non vedi" 
te apparire gli fplendori delle Torce , cbt^ 
y accompagnano, 

Keliofìridc fi pofa nella foglià a federe,& 
Arcticterc fi appoggia al muro della 
Torre , fi ferma cofi appoggia- 
ta , & il Principe entra 
con gli altri. 

Tcrg. Non più , non pia Nicandro , cbe fe Gì" 
betta, Herinda, con fimigliantejcelerO' 
texj^ajl^nceranno d Tergirio i dardi della 
imqtfiia chegH autvfi t fi prouocberanno 

contro 

% 
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contro di modo i folgori della vendetta^ cb^ 
in loro, non re fiera il delitto impunito , 
in lui il pentimento di troppa clemenxal 
Non ci farà freno d'Amore , che ritenga i 
gafigOy ne memoria diferuitu , che perdo^ 
ni, ne perfuafìone di fauorito % che d te ri^ 
tolga la debita libertà. 

Nic. loi perche non meno della mia prefente mi- 
feria, piangeua il futuro pericolo, che a voi 
fìgnore fopraflaua, à quello mi fono rifo^ 
luto, per beneficio di V. E. che ha intefo. 

Ter^ A gran pericolo tifei efpojlo, e temerario fà 
tanto ardire. Glhuomini difperati fe ne 
vanno à comprar la morte , per falute deU 
V altrui vita. Exoterico, come fianno U 
cofe { 

Exo. Eccellentifjimo Jtgnore , nella carcere di 
quella Torre, è il Cancelliere prigionei Ix^ 
Frincipeffa d'Athene, d cuidtfegnaua egli 
ditor la vita pergéloJta,che haueua d'He- 
rinda, colà fi troua al giardino in compa^ 
gnia di quello fchiauo, con cui Herinda b(% 
commejfo l errore. 

Ter. Perche non fete voi Ordeonio in ferui%ip di 
vofira Patrona. 

Orà. Per ordine di mia Patrona vengo d feruta 
re àV.E. ch'ogni feruitio di lei è , che voi 
comandate. 

Ter. Che donna è quella , che ftede /opra la fo^ 
glia di quella porta ì conofcete wi il folda^ 
io, che l accompagna ? 

Old. Non lo cognofco , ne lè chi fta. 

\\\^. Sarà qualche vedoua trauagliata , o nel- 
la robba, ò nell honorej e per /> 'petrare le^ 
graùeda V. E. procurerà il fauore d'He- 
rinda, ò vero di ftr Gibttta , appettando in 

Q queU 
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Ter Chifel tù. 

Ar et. l a giuftitid mi conofcete ? 

Ter. Non cojt fenz.a la tua bilancia y armata 

difpadafola. 
Arec« La mia bilanci a ^rim afe in Cielo ^ e difce^ 

fi quajolo in Urrà , f^r adoperarci la Jpa^ 

Ter. Perche ì 

Aree. E mutala verità ^ non io può ptpereìa^ 

GiuRitia. ^ 
Ter. Doue habìtd queffa tua verità ? 
Aret. Alle capanne^ in mid cufìodia , di certi 
poueripaflorelli ila doue di compagnia ge^ 
diamo li frutto y che lagiujiiffìma terra ci 
apporta. Dalei ^yion fiamo beneficando^ 
odiati y ne li fenliamo firidere ilpouero, che 
. ' ^el tempo del fuo bifogno ^ abbandonatcc 
dorma la legge , ne gridare il ricco y perche 
glitolgay Vinuidiay le fue fperanX^i ne pini^ 
gere i Trincipiy ajfajjinati da le bugie^ma. 
fono inoflri ragionamenti^ d'avnciti:ij 

Amore. E quando ci ripofianzo nel fon^ 
noyil cane ci guarda più fedelmente. 
Ter. O^on f allontani dal vero i Dimmi che 
vu ai. 

Arct. Vorrei faperey in che pena condannarefii 

Gibbettay fe io prouajfiil delitto fuo. 
Ter. Sopra vnaforca comandarei, cbefujfea^ 
p)efoy doue il delitto commejfo. 

Aret. Sì 1 
Ter. Sì. 

Aret. Scopreti verità^ 

Heliofiride fi fcuoprc. 

Hcli. T ^rffrio, non è ombra di fogno fu^Jf-a ^ai 

G % veri' 
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verità vi fi fcuopra io fon U figlia di Aide* 
rigo y e quella che voi fpofafli con quejìo 
anello y Quella Heliofinde fono io , a cui 
già tanti y voi lafciafìi preghi nel core , che 
VefpoferoaUafortunay ^ h ebbero for%.ad% 
farla nella fecondità , infelice {pofcia che 
giouinetta di f e dici anni , di nobiltà illu^ 
fìre, e cofì altamente f alita , per trattener^ 
uiin Athene allifpettacoH del Baccanale 
facrifitioy voi la raccomandafìe a Gibetta^ 
perche andafjì à ritrouare il fuofìne. 0 Si- 
gnore y e chi non riempir no di pietà y e daf 
fanniy che mivedeffegli fìratij miei. Solo 
ilbarbarOy^ infedele feruo y tenace nelli^ 
ray ofìinato nell odioy immobile à i preghi 
miei y non f enti y che nelle vijcere ancora^ 
della mor lente fua madre y dimandaua 
vendetta il figlio y perche auantiil fuo tem^ 
pOy ilgiornofegl^aprijfe del fuo nataky con 
fifunefiaj e funebre pompai mà di tre pia- 
ghe trafitta per lafua Spada y giunta che 
fui vicino al Mela yin vece di ricondurmi 
^lli ^ativofiriy nelle correnti acque del 
fiume y mi cacciò finalmente col piede. E 
fercJ)elo facefli feruo infidele. Oh Dioy per^ 
che foffe voi fignor mio negli amori alac^ 
dato, con dishonefìa malia , che fabbrica^ 
uacon le fue mani y di vna fua fauorita 
fornaia. Che non puèy Vintereffe del domi'- 
nare ? E ritornando m dietro creder vi fe. 
eey che egli fuggendo fi era faluato , ^ che 
io morta era rimafia allo firatio degli ine^ 
mici* Non piacque al Cielo y che ci p eriffe 
la ferua fua i fui liberata yfui conferuata^ 
in virtù della faggia Aretieterre , alle fue 
fper^n t^e apoggi ata^ in jpouera cappa nnel^ 

la di 
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ladt bonorato Tajiorenel JMonte Ctn^ 
to y da lei f anata , e cuflodita , honorx^ 
tamente ho fopportato per il corfo difedi^ 
ci anni la vita mia. ^uejìe fono le vefti ^ 
tinti , doue fono per ancora quei tagli ti 
midi f angue yche ci fece il minifìro crudele. 
In quello ftno fono ancora le cicatrici del-^ 
le piaghe , che egli ci aperfe ^le quali fe di 
. nuoiio voi aprirete^ di nuouo , e non mena 
che prima , viuo Tergirio ritrouerete nel 

cor mio, 

Arct, 0 generofo figlio del grande Arf acide y ri^ 
conofcete da quefti effetti y quanto vi /td 
dannofo il viuer libero d'ogni fof petto: 
quanto vifià perse olofo il configlio di quel-- 
liy che odiano la flirpevofira y quanto di 
poca vtilità il gouerno vi fià dichicom-^ 
porta maluolentieri , che voi regnatey rin^ 
gratiatedi quefìi auuifi gli Dei : gli Dei 
temete > che di quello , che fperarete y norz 
farete mai ingannato. E quefìa la vofircE^ 
Confortey diuino aiuto Iha conferuata: To 
fono Aretietere vofìra , io à voi l'ho riws^ 
nata, con Hero/iade voflro figlio 3 io il tiit^ 
tohò configìiato y hòfauorito il Juc ceffo dà 
quefìo giorno. • 

Ter. 0 Principe racquifìato ; ammiri la^ 
marauiglia ì è per fauore celefe àteve^ 
nato queflo f oc corfo i celefìe Dea y che non 
peri 'iTe hd foccorfo qucfla belle'J^a y e folo^ 
perche in effa , riconofcendo i falli tuoi^ 
maggiormente tu rifguardaffì le maram-^ 
glie del fuo fattore. Kiconofci le graùe^ 
che il del ti manda y accettale con |r/W- 
ren%a. 
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Siabbracciano à /Icme , 8c egli 

fegue. 

OLuce, veramente di mortai fole , ella che 
vitolfedal fierooccafo y ali Oriente sporto 
del giorno qud Lume^ cb ttfcir doueua , dx, 
tragga vojiril 

Heli. Portò.. 

Ter, Doue è, dou^ è ì 

Heli. La/ri amolo al guanto caro Jtgnore y chtJ>^ 
prejlo vedrete yd che vi chiami la fatai 
gloria del f angue voflro , e per efercitare^ 
la virtù y la grandezjLa, dell ani///o in voif 
riuolgeteui con itpenfiero à Rutila bella fi- 
gnor a y chele, vof^re buone fortune y a quei 
legni diedero in preday che comandate}non 
è più tempOy che fìa cofi vilmente tenuta^^ 
che vi rifoluiate di honorarla yConfor* 
me d imerttiy che fono in lei > e che andate 
tir ere andò le lodi vofire ynelf honoratu ri^ 
folutione che farete, ^ 

Tei» /o già veniuo per mcontrarlai Andiamo 
che rijoluo di rimandarla aili f'utt fuoip, 
accompagnata , come /ideue. FoiNican- 
drO) poi che liberato vifeteda qutlli amo-* 
TI y che off 'efero l bonor voflro , exhe alljra, 
mi prouocorno contro di voiyCon non mino- 
re off èf a del mioyrimettendoui' in libertà y 
ve n 'aridertte^ liberamentt alla patria y in^ 
compagnia di chi domte obbedire. *iA(V-^ 
j^Vtntereffì di.Gibettay ediHerinda rifolue-^ 
Ttmo con la giuflitia^^ 
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Capitano. Tergirio. Helionride. AretieterCj 
Nicandro. Exoterica^Ordeoaio , 
G uardia , & altri come 
fopra*, 

Cap*."T Tluayviua^ viua, vìua.ElaJtgnorf 
V Herinda/tgnore. Io l'bo trouata , Ì9 
foflenuta^ io liberata.. 
Ter. Che dici tà fulminante j che bai tu fatto. • 
Cap. Che babbia fatto y èpalefe nel mondo tut-- 
to i quello che faccio è manifeflo. Vite voi 
qiiel che fan voglio.. 
Ord. JJWf. rimetto a chi parlar d.. 
Càp.^'i*^ dùnque vi rimettete i io parlerò; 
Notata ilcafo i Corre ua (e perche ancora 
le fere fenttffero il valore del mio braccio ) 
dietro fequendo ^ad'vna voracijfìma lt4r 
pai quando aW entrare di vn cieco ventr9^ 
ne di C alterna ^f contrai Herinda la mia^ 
fignorayche.vejìita in habito di Paggetto 
giuceua in t^rra^ e vi periua ^fe nonxor) c- 
uo i corjì^ la prefìy la folltuai^V abbracciata 
la ftrinfi al feno , la rif caldai, di manierfi^, 
che in fèriuenne , che (egittòy vomitò il ve* 
lenoy di fua pof^a ha dettò poi d^hauer prf'- 
fo in vn vafetto ad Locufa compojio. . 
li^r. Et bai trouato herinda in quefi'hora y che 
tiuejìità da Paggetto y giaceua. in terra^, 
per Bauer prejo dijua pojìa. il Veleno ì 
Cap. Cofifiàylolhotrouata y tome v'ho detto% 
e l ho lafciata più che, maibella.y Ittta y 



contenta > in compagnia di Vengalairo 
mh feruitore yul fenile della mjìraCap'- 

G 4 pan^ 
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panna^ che fi ripofa. 

A^Ct. Signore , delle fue vefle fe «V rkompen^ 
fata la pouertd di Buongiorno i SferT^ dd 
quefio fonte la prefe^ doue l 'haueua ella^ 
lajj aie y e d^ ordine mio y nha riue fitta la 
Giardiniera ; e credo , che la prigionia 4i 
fergibettay la refolutioney che ha fatto il Si- 
gnor Nicandro di quefie lettere y le habbia 
tolta la fperanM d'ogni perdonoie cheper^ 
ciò difperatayfi fia eletta cofi la penay da^ 
per fejìejfay delle fue colpe. 

€lzp. Dice bene che ciò ha fatto 4 cagione dei 
falli commejfiye pergelofia di quella Prin^ 
cipejja d Atheney di cui è quefio il ritratto^ 
per la quale fece comporre da Locufia^ 
que fi a veleno y che ella ha poi prefo. 

Aret. Non è veleno , che da me auuertita lo- 
cufia y vn lattuario fonnifero in quel va^ 
fetto compofe i e quefio ritratto ha laJfatQ 
f ereno quefia mattina nel letto , doue da^ 
Herinda fu lafciuamente ajfalito. 

Ter. E fiata di certo Herinda portata via dal 
timorei e per non guadagnar fi l'huomo col 
beneficio , ha procurato di alimentarci 
f noi falli y conThowicida pietà. 

Nic. E quefio il premioy il fine di quellly che iy> 
giuflamente j^bbano altrui. 

EXO. Auantiyauam fignora , che viene incon^ 
trodV.EJaTrincipeJfa. 

Jcr. Aituertimenti fono quefii tutti d^Antie^ 

Gli và incontro* 

y 

SCENA 
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Tergirio, Airama riueflita da Principeflà, 
Sereno , Heliofìride, Aretietere, Ni- 
candro, Ordeonio, Exoterico, Capi- 
' no. Sferza , Locufta , Rofìgnuol» 
con la Torcia , Gibetta , Bar- 
gello e Sbirri , Guardia , 
Se altri come di • 
fopra. 

Ten T T Oraj^y che faremo noi k vendetti} 
jfX ^ quejta la bella Princij>eJJ}u> 

d'Athene nojìra nemica ì 

Aira. Tergirio y il faggio figlio del grande 4rfa^^ 
cidei non cerca la vittoria delli inimici 
con refercttio delle vendette , md con la di* 
menticanXa dell' offe/e^ la gloria fua. 

Ter. Se ciò è veroy perche vi fete celata à lui ì f 
fer qual cagione doue eigouerna , non cq^ 
mandaui ì ma con offefa deWhonor fu9 
alhergaui doue comanda , con finto nome. 

Aira* 'Non l'ho :o fatto yfer ingiurarui Signore^ 
ma per fuggir l ingiurie di quei minifiriy ; 
che mi voleuono vccidere , e perche non mi 
toglìejfero il pafiorello (M Monte Cinto , 
eh ho dijegn.ìto di far j^trone delle fiati 
miei, e per miofignore^ e marito. 

Ter. Grand honare , // pafiorello da V. E. rice^ 
uè, e non fenT^agran pena del delinquente 
p afferà in difefa , l'ingiuria i che ha rice^ 
uuta. 

Aira. E egli da tanf ira campai Ot perche mag* 
giormente rij'plenda in lui , la 'grandes.%^ 
delgeniisre» 

G $ Heli. Fd' 
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\{t\ì.Fateui innanxj Erojìadcy obbedite a i pre-' 
celti commeJ/7^ inchinateui.à voftro Padre. 
Ter. E quejlo il figlio nofiro l 
ìicìì. Il figlio nofiro^ 

Ter. 0 fieli cijfim A notte y in cuifiopra tanta fni 
piotugraùa dal Ciclo y e qual ^eddi , ne i 
miei paffuti , giorno mai cofi lieto ì figH^ lf^^ 
mio caro figlio^ e veramente fplendore^ 
lume della materna belk^a. 

"L'abbraccia.. 

Scr. L'innocenza della mia genitrice , caro , 
amato Genitor mioyshe non periffe coyl^ 
vn dijpreTiXo cofi indegno y alla, fiereT^a 
s^oppofe , del feruo tritquo , e per voler del 
Cielo fiù liberata y accio to vtmjfii nel Mone- 
te Cinto alla luce di quefio ^vfondoy perche 
Jpegner douefiìy in matrimonio congiunta 
alla Principejfia d'Athene , e con promejfé* 
amica fiede^ e con l efifetto di vero amon^ 
gVodxj nemici ifiano dunque /pentitici ho 
noratCy lei ringraziatele Jeco lafaggia Are 
tietere, per il cui meT^ola riceuete. 

Ter. E bene ilgiufìo i e fe io ho abbracciato voi 
cor/7 e figlio^ che riuerifca , che amiy e come 
Nuora, e co^ figlta , non meno la fpofa^ 
vofira.. 

Fa^riuerenxaad'Airama > & ella gli. 

dà la mano.. 

Sfer. Noz.Xey nozT^ , s^ha da fiàr no^e, ò cht^ 

ventura, ò che fortuna per me^ 
Cap, Hvra sì che Jaettando quefia XagagUayh' 

ucraper aria di allegrexT^ la. mofca . 
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Sfer. E perche di quefloraltr'bieri , ne^afle di 
farne la proua ì 

iCap, Non voi fi ^uuenturare il valore. 

(Sfei. Non co/i fece ti t'rcte da Marcenti chi 
volendo farprouaal Chtauaretto dell;L^ 
balef^ra col Strenijimo di Tojcana^ il pre^ 
mioperjey efè rider Li gente.. Signor Prin^ 
cipeyin que^e tante vojhe allegreT^ , tre 
graùe addirnundar vi vorrei ^ e per dif^ 

porne a mia voglia., 
TCX..^onJicLuuerta confidare mperfona rtf^ 
caldata dal vino i nula di^ntno y da poi 
che fiar/70 neìT alkgreT^e > to. mt ':onttnto^ 
cbea/coltiamoy e che vedia;//o.da te,e da^ 
h uimin^^nte qualche <:ojj^. degna di rifo. 
\ Di tu prima quelckei vorrefi. 
' Sfer*. Voglioper la prir?;a che mijiapofio dinan^ 
Kj alle tauole delle vofire cucine , tutti gi^ 
^ auanxj di quejienoT^. 
Ter- Ti fi conceda, quanto chiede , come cofa^ 

degna di te i air altra. 
^CT.Ter la feconda , che al Signor Capitano fi 
dia U Signora Herinda per moglie , er 
dote tvttrgPauanT^j de ijuoi guadagni. 
Nic. Che non Jan, pochi. 
\ OxA.. E molto è bella. 
Exo^ Neglt manca altro che l bonefià. 
Cap. Che nuoce ^fonio joldato ^ 
Ter. Dunque ti piace.. 

Cap. JMipiacey che voglio io quietarmi , e vuol 
eOa riuerderfiyvoglio io ejfer/uo^e vuol r/- 
la efier mia.. 
JCY..£ tua fa., 
^^ìc. Ad ognimodo fono fornite le guerre. 
Cap. yn mio Jamhuro a voglia mia può rinuo'^ 
uarle^fe io lo batto vna fol volta. , con iai 

G 6 pelle 
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felle fopra tirata di quello /corticato fpa- 

gnolo i tutta ntalta faro armare. 
Ord. 0 gran foccorfo dei hifogrio/t. 
ler. E che vorrefli perla terx^ Sferza. 
Sfer Che Gibetta Jta dato in mano al Boia ^ ih' 

hahbia ajcoparlo , e non però che w iri. 
Ter. La vergogna nonòajia , perche il ir,,^o fi 

rimangk delle fue iniquità: 
Sfen J^ejìo populo è qud raccolto y che vQ(ria 

veder lafuafefia. t 
Ter. Tempo viene chi puh afpettare. 
Heli. Venga Gibetta fìgnore , e quefio populo il 

veda} ma che Jt liberi dalla frufia^^ e che la 

vita in gra %i n olir a Je li conceda , quando 

rifolua di emendarla, 
t tv. Mene/i fuor a dunque Gibetta i e fratan* 

to tu Fulminante trattieni il Topulo , cbe\ 

Vafpetta. 

Cap. Io che nacqui per Jolleuare gV animi regy 
dalla fouerchia grauità de penfiert , noruy 
mancherò d'obbedire i E però attendi il 
conueneuole trattenimento: La fera del 
Giobta graffo y che felim primo di quefio 
' nome , d fe chtamaua , Roma tu coman-» 
daui^ le Corone'delV Oriente per honorarle 
di T^egio feftinoy nel fuono della Tromba^ 
rumori di Tamburi ^ anitrire de Caualìiy 
clamore di voce guerriera , temperato con 
l armonia db ripercofe celate y marauiglio^ 
Jay battei barriera con la Jultana del Gran 
fìgnore e con rrueren^a appurata nel fuf^ 
fìegodifpagna. Diuina forma di coman-- 
darei còl ciglio efprejjl yciò che voleua. 
Sfen Oferua donna ilbaccel di Cupido: 
Capi Honoratay che bebbi del Regio inuito la^ 
btiàu Dama, con pajfeggio di r^^aefià i bop 

di 



SCENA QVARTA. r-jt 

|l difegiùto , bor di riprefay bar di puntata^ 
quando fejìeggiando mi doppio y quando 
fcher%ando Jopra il fiorttto y quando fer^ 
mato nel graue della continenxai penderti 
^'^^^ nel trabocchetto , agile nello Jcamhretto^ 
leuaJo nella capriola , rijìretto nel gruppo^ 
pelato nel giroy leggiero nel corfoy alto nei 
/alto y a tempo nella coruetta^battendo Vaf- 
JaitOy ribattendola ritirata y rifacendola 
riu^renicay col Jolpir lungo y sbadigliar lar^ 
gòyfìarnuttr lìbero y jpenfi le luminierein^ 
torciate y e [putando veleno per quejìiinui^ 
perati'^rgonei il gran tura^y e i Ba/cid chi 
mivolfùano vccidere nel gejìo loro offen^ 
fibile y/i fernoin vn punto tutti di pietra 
nrin accia nti colojjìy per il che io in quella^ 
/ala in fino al giorno con fette cento Regi^ 
ne y ^vna fola Imjperatrice mi tolfi la^ 
buonanotte. 
Loc. E poi che fi defiò lì mattina , trouò > cht^ 
haueua dormito al focone della guardia^ 
con la barona delcampOy 
Sfer. Ecco Gibetta , Viua Gibettay scegli fi pem^ 
te , e confeffa. 

II Bargello mena fuora Gibetu 

Legato, 

rer. xAccoBatiy accolgati fere , chefolo impara^ 
fìi di farti grande y con ogni forte divittoi 
^ Difcioglictelo voi. Ti accorgi bora Gibetta f 
che non fi commette fallo cofi occulto > che 
colterrpo non fi riueli. 
\ "h^Eccellcntiff imo Signor si. 
i • Riconofci quefia fignora ? 
b. ^cmofcQ. 

Ter. 5 
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Ter. E pur quella cbe tu firifiiy e nei Mela gét- 

tafìi eh ì 
^ìb^'^uella. 

Ter. u9 che fine commettevi fi graue errorei eh 

penfaui ? 
Cìh. Penfauo di dQminare. 
Ter. Che/ìcuritd ti prometteua ^uejfa ffeut^ 

x.a ì 

Gib. Ilfauore della voflra prottetione ^ jn che to 
m ajjicuraua i la credenT^ che vpi mi da^ 
ui molti plebei eh ho fauorito , j^crcbe dà 
me riconofcejfero il benefiT^Oye non dal wc- 
nto proprioi vn oiura j>opulaye acquiflata 
di f empiici , ^ ignoranti 5 mi prometteua 
di potere ogni co/a. Eccellenti]] Imo Signore 
quello maladetto intereffeyfù in principio 
dalla natura y innevato nelhuomo , e 
fanofempre nel mondo i vix.yy mentre che 
gl huomini Vhdbitaròmno ; lo fon huomo^ 
^ ajfai cofe con molta fede mi fu comipej^ 
Jo i che marauiglia fe io peccato ? ^ 

Ter. Co]ì m^accufiy e fopra me butti le colpe? 

Qib. Non è pià tempo di adulare:} -non bi fogna 
celare il vero y fon fatto mifero y perche mai 
hò combattuto col di/piacere i In fomma d 
que]lopreripÌ7:^o letale^ mi hanno condotto 
le continue ftìicttd i e però non mUn chini} 
di pref ente al mio Principe { d quel patro^ 
ne \ che indebitamente fJo offe/o , non li 
chtedoy che mi liberi dalla morte y corfejfo 
il peccatOy confeffo di ejjere indegno di 
ta^ indegno di cauare^vn cofi buono ye fan^ 
to affetto di clemenza dal petto fuo. 0 pie^' 
tà y che tanto più Vhuomo agguagli agli 
Dei immortali y quanto più Jet jin terra a^ 
^operata dalui / togli almeno , quefto fui 
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frego, quejìo fol chiedo , queRo fol bajìay 
vìa quello /degno , /pegni quel ira yche^ 
non cancelli Vinmagin mia dall'anima^ 

del mio /ignare. Scriuici /opra, ^^e/ìi d'o^^ 
gnifuo fallo pentito ,Jc vi//e ingrato , mori 
vf^cle. 

'Ter. Nóip parlar meco, de lo non iaj/oluoy ne ti 
condanno In petto /ir A ripofìa la tua /en^ 
tenTUì di quella donna j che hai tradito ^ à 
lei ti volta. 

Axit/Non ègìupo che più d\na morte patì/ca^ 
. nel continuo tormento della paura ^ime^ 
riti/ila virtù , e la fede di Exoterico con 
baonà parte nella vac^nx^ delle fue cavi^ 
che, e ricono/cafì con buona parte dellcL^^ 
Jua robba locuJìay€gJi altri ch'han fati^ 
gato per honor vo/ìroy e nel re/fo d quella^ 
pèna/i'e/pongXy che voi /ignora dichiara^ 
rete. 

Ter. Si compiaccia Exoterico , e tutti di quello 
che voi comandate. Dichiarate > e jenten^ 
tenuate la pena Jua. 

Hcli. Ha mutili 0 Gihctta con V effetto del penti- 
mento ogni Jua Cijlpa in honore i noi roft 
tafjetto della man/uttudiney gli concedia^ 
mo la vitay/enXa altra pena , e perchegli 
fìa /patio , onde po(fa perfettamente e/erci^ 
tare la penitenX^. 

Ter. Spendila in tua /alate i correggila con 
nuoua legge per l auuenlre , vergognati 
delle co/e pajfate , nohil vergogna è queU 
laycheptr/uadeciò che conuenga. C ami- 
na cerca venturay e dentro air I/ola opera 
di maniera j che cono/ciamoy che tù/ii ve^ 
ramente pentito, ^indiamo noi bora d Pa^ 
Jéf^^y e Locu/ìa con l'altre /erue in guar^ 

di'* 
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diafe ne rimanga di quefla Cafa. T, poi 
che fÌMno partiti prima. , che ritorni t^l fe. 
mie eia Ila tua fpojOk ^ licentia il Populo iù 
Fulminante. 



Il Capitanolicentia partiti gli afe 



C2p# Soldati^ amiciytn pace ogni guerra in ri- 
fa ogni pianto j in aUeggrexx^, in >20x.;ce 
ogni differenza fi è conuertttay volaho pu- 
*e igiorguntverfo la Tramontana alar 
^ojlay che io ho l'ordine di licenziare > An- 
date ^andate y che Jt tardate voi più in 
Campo y la moglie à ca/a rtmajh^fola , non 
fi vendicherà con la T{occa , ma co>7 Lt^ 
fi oppa. O quante vecchie paternojìrier^u 
fregheranno^ che Jiriuerfi la colpa tjel c 
jpo voflro delle fue pene { Andate , a^o^ 
modo qua non fi pafce più di rapina yje 
Cihetta parla da vero^ ad ogni modo ti 
nile, al quale m'afpetta la fpofa mia , non 
€ capace di tanto numero i in campa* 
gna ,un Jol Bubulco che c$ nmanc^ non 
bajteria per cujìodirui, à Dio. ^ 

L FINE. 



